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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota. 

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 
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VENEZIA Dieci anni di tempo e
131 milioni di euro per rinno-
vare la flotta Actv. Arriva dal
ministero dei Trasporti il fi-
nanziamento che permetterà
ad Avm di convertire all’ibrido
elettrico 35 vaporetti che sol-
cano il Canal Grande, compra-
re nuovi ferry e battelli fora-
nei, rifare ex novo pontili e ag-
giustare pontoni. La giunta
comunale ieri ha approvato
l’accordo di programma con la
Regione Veneto, destinataria
dei fondi stanziati dal mini-
stero delle Infrastrutture per il
rinnovo della flotta navale del

trasporto pubblico con due
decreti, il primo del 2018 e l’al-
tro firmato ad agosto dello
scorso anno. La giunta Zaia ha
approvato la delibera per l’as-
segnazione delle risorse lo
scorso 10marzo, in piena pan-
demia. E ieri la giunta comu-
nale ha dato l’ok all’accordo di
programma da firmare per
passare all’incasso dei 131 mi-
lioni di euro, una somma che
vale praticamente quanto la
manovra correttiva di bilancio
di Ca’ Farsetti per le misure di
contrasto alla crisi da corona-
virus.Ma nel caso di Avm la ci-
fra sarà erogata nell’arco di
dieci anni, non appena tutti
gli accordi tra Comune, Regio-
ne eministero saranno firmati
e diventeranno operativi.
Quello di ieri è un primo pas-
saggio per arrivare poi al l’in-
casso vero e proprio. «Acqui-
steremo tre nuovi ferry, battel-
li foranei, nuovi vaporetti –
spiega il direttore generale di

VENEZIA «Avevano la terza op-
portunità per dimostrare che
il futuro dei porti di Venezia e
Chioggia è più importante di
qualsiasi tattica di breve peri-
odo o questione di natura
personale. Ma hanno scelto
un’irrazionale intransigenza e
questo avrà ricadute gravi,
perché rischia di limitare
l’operatività dell’ente». Pino
Musolino è arrabbiato e delu-
so dopo che, come previsto,
l’ultima seduta possibile del
comitato di gestione dell’Au-
torità di sistema portuale da
lui presieduta è stata «diser-
tata» daMaria Rosaria Campi-
telli e Fabrizio Giri, gli altri
due membri nominati da Re-
gione e Città metropolitana.
Ieri scadeva infatti il termine
per l’approvazione del bilan-
cio e a rigor di leggeMusolino
dovrebbe essere sostituito da
un commissario. Ma da Roma
non arrivano indicazioni pre-
cise, in attesa che la Direzione
di vigilanza sui porti finisca le

verifiche richieste dal mini-
stro delle Infrastrutture Paola
De Micheli e che si pronunci
l’Avvocatura dello Stato.
Il futuro di Musolino pare

comunque in bilico e già po-
chi scommettevano su una
sua riconferma: anche ieri la
comunità portuale veneziana
e Confetra hanno espresso la
loro amarezza, ma senza di-
fendere il presidente, quanto
piuttosto sottolineando i ri-
schi per il futuro degli scali.
«Il mondo imprenditoriale è
per la prima volta compatto:
nessuna discesa in campo pro
o contro la gestione portuale
perché il problema oggi è il
porto - dice una nota firmata
“Port community”, cioè colo-
ro che avevano organizzato la
grande manifestazione del 13
febbraio scorso - Con l’ombra
sempre più fitta di un com-
missariamento, il porto di Ve-
nezia rischia oggi di fare rotta
verso il nulla, vittima designa-
ta di rinvii costanti che hanno

cronicizzato problemi opera-
tivi». «Il passare di altre setti-
mane senza soluzioni, inter-
venti e risorse determinerà
una crisi dalla quale sarà diffi-
cile uscire - dice il presidente
della Nuova Compagnia dei
lavoratori portuali Davide Di-
vari - e non è una questione di
una singola impresa, sarà un
problema di tutta l’operatività
del porto di Venezia».
«Si apre una fase di incer-

tezza e siamopreoccupati - af-
ferma il presidente di Confe-
tra Nordest Paolo Salvaro - Ci
sono interventi importanti
che sembravano finalmente
sbloccati e che potrebbero
nuovamente essere rinviati».
A puntare sugli scavi è anche
il presidente di Confindustria
Venezia Vincenzo Marinese,
che ce l’ha con il governo e
non getta certo un salvagente
a Musolino. «I presidenti pas-
sano, a restare sono i proble-
mi burocratici e infrastruttu-
rali - diceMarinese - Basta po-
lemiche: bisogna scavare, de-
cidere dove mettere le grandi
navi, prima che se ne vadano
a Ravenna, come già accadu-
to, o Trieste. L’ente va salva-
guardato, il governo deve
smetterla di giocare e i parla-
mentari del territorio invece
di fare strumentalizzazioni
politiche facciano approvare
il protocollo fanghi».
Il sindaco Luigi Brugnaro

per l’ennesima volta respinge
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Trasporti

Vaporetti green in Canal Grande
oltre 130milioni per la nuova flottaActv
Accordo traComune eRegione. Ive, Ca’ Farsetti cambia destinazione a due aree

invece la tesi dell’«agguato»
politico di Giri e Campitelli,
da lui guidati per i rapporti
difficili con Musolino, ripor-
tando il «no» al riequilibrio
del project financing del ter-
minal di Fusina: «I consiglieri
decidono in autonomia e co-
scienza, anche perché rispon-
dono in prima persona con il
proprio patrimonio per i dan-
ni erariali - afferma il sindaco
- Il presidente ha firmato un
accordo senza avvisarli, quel-
l’accordo non è stato da loro
condivisoma si è andati avan-
ti a spendere dei soldi pubbli-
ci». «Abbiamo fornito loro
dati e pareri», si difende Mu-
solino. Al quale però Brugna-
ro non risparmia una stoccata
pesante. «Il bilancio è in salu-
te? Se non scavano i canali, se
non si fa niente... - attacca -
Bisogna rilanciare il porto, ci
sono tante cose che non sono
state fatte».

A. Zo. – A. Ga.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Musolino
Irrazionale
intransigen-
za e tattiche
di breve
periodo
hanno vinto

Comunità
portuale
Rischiamo
di fare rotta
verso il
nulla, siamo
preoccupati

Ministro
e presidente
Paola De
Micheli e Pino
Musolino: la
prima dovrà
decidere se
commissariare
il secondo

AvmGiovanni Seno – E adope-
reremo lo stanziamento per
l’ibridazione dei vaporetti che
attraversano il Canal Grande».
Su 35 mezzi il motore diesel
sarà dotato anche di un siste-
ma di alimentazione elettrica,
che permetterà di abbattere i
picchi di potenza, di consumi
e ovviamente di emissioni. Il
finanziamento del governo sa-
rà adoperato anche per la par-
te del piano di investimenti di
Avm che riguarda gli approdi:
rifare ex novo i pontili di Fon-
damente Nove, Murano e Rial-
to Mercato, rinnovare quelli
più vetusti tra centro e isole,
rifare i pontoni. Ieri la giunta
ha anche approvato la nuova
disciplina di gestione del Peo-
ple Mover tra piazzale Roma e
Tronchetto: classificato finora
quale impianto di risalita (co-
me quelli inmontagna), passa
definitivamente ad un con-
tratto che lo inquadra come
servizio pubblico a tutti gli ef-

fetti. Per l’utente non cambia
nulla; per la società Avm, inve-
ce, cambia lo status con quale
la Regione classifica ilmezzo e
il servizio. Nell’immediato, la
manovra di breve periodo del
Comune a sostegno del-
l’azienda di trasporto per il
2020 prevede uno stanzia-
mento di 7 milioni e la rinun-
cia alla quota della vendita dei
biglietti, così da minimizzare
il previsto sbilancio di 39 mi-
lioni di euro.
Allo stesso modo, il Comu-

ne sta accorrendo in soccorso
di Ive, la società immobiliare
di Ca’ Farsetti. E dopo l’acqui-
sto del Toniolo per 6 milioni
per immettere liquidità e ri-
sparmiare sull’affitto versato
alla sua stessa società, ieri la
giunta ha approvato il riasset-
to urbanistico di due progetti
Ive: in via Vallenari e in via Ca’
D’Oro non si faranno case po-
polari come prevedeva il vec-
chio piano decadutoma un in-

tervento abitativo più conte-
nuto e di diversa natura che
comprende una casa di riposo
e 32milametri quadri in più di
verde.«Ive l’abbiamo trovata
piena di debiti tutto era pieno
di debiti, non sanno produrre
nulla, sono come le cavallette»
dice Brugnaro riferito ai suoi
predecessori.
Il debito risale a prima del-

l’amministrazione attuale. «Al
fondo Estcapital di Gianfranco
Mossetto erano andati diversi
immobili pubblici in cambio
di liquidi e di una fideiussione
da 7 milioni di euro. Estcapital
è poi fallita e i soldi non sono
mai arrivati, mentre versare
quella somma per il Comune
nel 2015 significava andare in
bancarotta - spiega l’assessore
Zuin - Ive ha preso stabili e de-
biti, per questo la sua situazio-
ne finanziaria non era buona».

Mo.Zi.
A.Ga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Sindaco
Abbiamo
trovato
molti debiti
lasciati dal
passato,
sono come
le cavallette,
non sanno
produrre
nulla

Ibridi
I futuri
vaporetti che
solcheranno il
Canal Grande
saranno ibridi,
a motore diesel
con sistema di
alimentazione
elettrica con
meno
emissioni

La vicenda

● Il ministero
delle
Infrastrutture
ha stanziato
nel 2018 e nel
2019, 250
milioni di euro
per l’acquisto e
il refitting dei
mezzi di
trasporto
acquei

● Al Veneto
spettano 131
milioni di euro
che sono stati
destinati a
Venezia. La
giunta di Ca’
Farsetti ieri ha
fatto il primo
passo per
l’accordo con la
Regione

La polemica

B rugnaro e Martini
contro Baretta per
l’ipotesi del porto al

largo collegato alla
terraferma da strade o
ferrovia. «Proposta
bislacca - dice il sindaco -
Un porto offshore in mare
ma collegato alla terra col
treno. Ma vi sembra che
sia tempo per queste cose?
Abbiamo il porto a
Marghera e invece
dobbiamo andare davanti
all’Excelsior o a
Sottomarina. Sono
personaggi importanti
quelli che dicono queste
cose». Brugnaro propende
ad una soluzione definitiva
di approdo a Marghera per
le navi. Proposta avversata
dal candidato sindaco
della civica Tutta la Città
Insieme, Giovanni Andrea
Martini che contrasta
sopratutto l’idea di Baretta
di usare Marghera come
soluzione temporanea. Ma
le navi, dove devono
andare, ha chiesto a
Martini la lista Venezia
Verde e Progressista. «Solo
oggi Baretta parla di off-
shore, ipotesi che
potrebbe realizzarsi tra
decenni. Che credibilità
può avere?- risponde
Martini - Il confronto deve
essere solo tra i progetti
che collocano le navi fuori
dalla Laguna e deve essere
scelta quella che ha il
minore impatto». Il
centrosinistra rimbalza
quindi su Martini l’accusa
di fare «effetto seppia» sui
progetti concreti. «L’unità
deve essere tra coloro che
condividono gli obiettivi
di tutela della laguna e
della qualità della vita e
non con chi vuole tenere il
piede in più scarpe»,
ribatte lui . (mo.zi.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Porto,ilfuturonellemanidiDeMicheli
No al bilancio. Brugnaro: conti in ordine?Non si è fatto niente.Marinese: basta polemiche, si scavi

«Off-shore?
Marghera è
piena di aree
non ha senso»
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Trasporti, Logistica
Roma
01 Luglio 2020

Per il presidente di Confetra sarebbe ingiustificabile un provvedimento che non tiene
conto del settore più vessato dalla burocrazia

01 Luglio 2020 - Roma - “Non approfittare del Dl Semplificazioni per imprimere una svolta al
settore sarebbe un imperdonabile errore”. Lo dichiara il presidente di Confetra, Guido Nicolini.

"Agli Stati Generali dell'economia – aggiunge il presidente - abbiamo condiviso il tema con il
Governo: non possiamo più sostenere il peso di 30 miliardi di oneri burocratici l'anno. 133 sono i
procedimenti amministrativi vigenti, in tema di controlli sulla merce, solo in ambito portuale, ed in
capo a 13 diverse pubbliche amministrazioni. Se guardiamo poi all'intero Settore logistico, gli
adempimenti amministrativi su merci e vettori arrivano ad oltre 400, coinvolgendo 30 uffici o enti
pubblici”. 

Le spedizioni, cuore pulsante della logistica in tutto il mondo, sono regolate da un Regio Decreto
del 1942, e dal 2016 aspettiamo che sia reso operativo lo Sportello Unico Doganale e dei Controlli. 

“Sarebbe ingiustificabile varare un DL Semplificazioni senza occuparsi del Settore più vessato dalla
burocrazia, la Logistica ed il trasporto merci" Nicolini conclude con un esempio : "Le grandi
piattaforme di e-commerce hanno il loro hub distributivo per l' Europa in UK. Oggi, con la Brexit,
stanno ovviamente programmando la delocalizzazione considerato che potrebbero esserci barriere
amministrative o economiche sugli scambi tra Londra e Vecchio Continente. 

L'Italia è tagliata fuori dalle possibili opzioni, pur avendo costi del lavoro e di locazioni degli
impianti più competitivi rispetto a Francia o Olanda, perché il Paese non offre certezze sui tempi di
svincolo della merce. Che poi è la stessa ragione per cui le merci destinate alla Pianura padana in
larga parte decidono di scalare il porto di Rotterdam, e scendere poi in treno o camion, piuttosto che
i porti liguri. In entrambi i casi: decine e decine di miliardi persi per il Sistema Paese in termini di
fatturato, gettito fiscale, lavoro, ricchezza. Inutile invitarci a "reinventare l'Italia" se poi non si è in
grado di capire ed agire su queste banalità" 

© copyright Porto Ravenna News

Nicolini: "Un errore non approfittare del DL
Semplificazioni"
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Alessandro Rivali
RITORNO AI CLASSICI

Edizioni Ares, 150 pp., 14,90 euro

La prima volta che ascoltai Giampie-
ro Neri, egli non mi vide. Era un rea-

ding di poesie, una sera, in un castello,
lui leggeva – voce ferma, zero compiaci-
menti- io stavo nascosto, mi incuriosivo.
Dopo, molto dopo, cominciò la frequen-
tazione con la sua opera e la vicenda
acrobatica che è stata la sua esistenza:

prima trascorsa in banca, controvo-
glia, a lavorare sui numeri, poi segnata
da un esordio poetico folgorante. In
un’età da pensione (da subito, in una nic-
chia, il riconoscimento fu pure impor-
tante), celandosi dietro a uno pseudoni-
mo, Neri appunto, per distogliere l’at -
tenzione da un cognome eminente – Pon -
tiggia – condiviso con il fratello-autore-
celebratissimo, Giuseppe, il Peppo, ama-
to, poi anche detestato (con la forza in-
vincibile che può avere il primogenito).
Tutto questo dopo la guerra, la morte
violenta del padre e della sorella (fan-
ciulla di bellezza meravigliosa), l’addio
alla heimat, quella Brianza che era felix
prima di diventare velenosa.

Oggi, a 93 anni, Giampiero Neri non è
più, non è solo il “maestro in ombra”
della poesia italiana (definizione di
Maurizio Cucchi). Anzi, in molti abbiamo
imparato ad avere familiarità con la sua
scrittura levigata, il suo nome è amato da
coloro che credono a una parola che si
consacra come via maestra per il con-
fronto con la verità, il mistero, ma anche
con il conflitto che è sempre dentro il

divenire. Memorabili restano le sue sce-
ne, i suoi ritratti in cui un solo passo
separa la tragedia dalla vita, il lettore
dal poeta. Di sprone giunge, allora, que-
sto secondo volume di conversazioni con
il poeta Alessandro Rivali (il primo, qua-
si una biografia in forma d’intervista, da-
ta 2013): ad alzare il tiro e a fare della
letteratura un caso serio. Sono vere e
proprie lezioni dialogiche, queste. Su te-
sti, sempre capaci di declinarsi al futuro,
sempre attuali, capaci di interrogare il
lettore perennemente. E, al tempo stes-
so, è un continuo fare dentro e fuori dal-
l’enigmatica officina letteraria di Neri.
Dove la movenza è greca: stelle, statue,
piante, animali, uomini sembrano indi-
rizzarsi a una realtà trascendente, con
un dislivello che pone l’io in debito con
ciò che lo costituisce. Così si comprende,
per tornare alla conversazione, che Ri-
vali ravviva sempre con pudore e consa-
pevolezza, la scelta per Dante, definiti-

vamente. Il suo peso enorme in una for-
mazione ricchissima. E prima: l’amore
infinito per l’Iliade, il poema di forza e di
guerra che riconosce l’intima natura del-
l’uomo. Che si trasferisce poi al De bello
gallico di Cesare, e ancora a Plutarco, a
Cicerone. Più in generale: sempre la pre-
dilezione va alla grandezza della sempli-
cità. Agli uomini con lo sguardo fisso al-
la verità. A spasso nella storia, ci sono
Machiavelli “che conosce gli uomini veri
e non di plastica”. E poi la splendida
Vita dell’Alfieri. Il sottostimato Parini,
insieme a Foscolo, prima dell’astro, del
maestro della forma romanzo romanti-
ca, quel gigante rimosso che è Alessan-
dro Manzoni. Nel tempo moderno l’in-
contro bruciante è con la letteratura
russa. Con Pasternak e Tolstoj, innanzi-
tutto. Più il Tolstoj di Guerra e pace
rispetto a quello di Anna Karenina.
“Sento come un richiamo irresistibile a
leggerlo – spiega Neri –, una vera coa-
zione, ha una forza di attrazione che è
unica perché racconta lo spettacolo del-
la vita, c’è tutto, la sua miseria, la sua
grandezza, la perfidia, tutti i nostri di-
fetti, ma anche le nostre virtù (…) Il
mondo di Tolstoj è vivo”. E appunto: al-
la vita, alla giovinezza, al fuoco dentro,
spinge tutto questo immaginario lettera-
rio ancora provocante, non domo, che
sembra lasciare ancora una speranza al-
la letteratura in un tempo che l’ha emar-
ginata. (Rodolfo Grandi)

Uscire dall’immobilismo si può
Appalti e giustizia. Semplificare l’Italia si può. Meglio non tradire le attese

Giuseppe Conte, durante il question ti-
me di ieri alla Camera, ha affermato

che “il decreto semplificazione è indi-
spensabile per modernizzare l’Italia e far
correre tutto il paese”. Si tratta di un tema
cruciale, di una riforma a costo zero che
toglierebbe molti di quei “lacci e lacciuo-
li” ai quali Guido Carli nel lontano 1973
attribuiva la colpa di “mantenere una con-
dizione generalizzata di sofferenza per il
sistema produttivo”. Molta acqua è passa-
ta sotto i ponti da allora, ma le norme che
complicano la vita alle imprese e rallenta-
no l’azione delle amministrazioni pubbli-
che si sono moltiplicate. Conte mostra un
impegno apprezzabile al varo di questa ri-
forma. Ma deve fare i conti con due ostaco-
li, che cerca di aggirare: le divisioni della
maggioranza e una ricerca di rivincita del-
la magistratura politicizzata. Semplifica-
re significa abolire o sospendere tempo-
raneamente norme che sono state adotta-
te per controllare le scelte delle imprese e
delle amministrazioni, il che contrasta
con lo statalismo che nei 5 stelle si espri-
me con la formula ambigua dei “beni co-

muni” e nel Pd risente di antiche illusioni
programmatorie. Ma non è semplice sem-
plificare con la pressione che viene dalla
magistratura associata (cioè politicizzata)
che cerca una rivincita sulla politica e agi-
ta la questione del reato di abuso di pote-
re che verrebbe depotenziato e quasi an-
nullato, almeno temporaneamente, dalla
semplificazione – in realtà l’abuso princi-
pale è stato quello delle inchieste che si
sono sviluppate in molti casi senza motivo
approfittando della genericità del reato
di abuso di potere. Ci si sarebbe aspettati
un forte sostegno da parte delle rappre-
sentanze delle imprese, interessate a ap-
palti più semplici e più veloci. Anche qui
invece il sostegno è stato tiepido, forse
perché ci sono imprese che preferiscono
ai rischi della concorrenza la farraginosi-
tà di norme che consentono attraverso ri-
corsi e impugnazioni di imporre una sor-
ta di concertazione degli appalti. I fatti
diranno se Conte riuscirà a salvare l’es-
senziale della riforma. Ma l’uscita dal-
l’immobilismo è un progetto cruciale per
l’Italia. Meglio non tradire le attese.

La Catalogna vuole il Mes
Ehi leghisti, la Generalitat chiede a Sánchez e all’Ue un prestito, e subito

Una grande regione europea, econo-
micamente forte e che vuole essere

autonoma dal governo centrale, chiede
di utilizzare i prestiti del Mes per la crisi
del Covid-19. Non è la Lombardia, gover-
nata dalla Lega di Salvini, malgrado il
fatto che sia la regione più colpita d’Eu -
ropa per numero di morti e ripercussio-
ni sul sistema sanitario. Sono gli ex ami-
ci della Lega (quando era ancora nord):
gli indipendentisti alla guida della Ge-
neralitat de Catalunya. “Questa settima-
na invierò una lettera a Pedro Sánchez e
un’altra al direttore del Mes, Klaus Re-
gling, affinché il primo ministro solleciti
per conto della Catalogna un prestito da
5 miliardi di euro”, ha detto ieri il presi-
dente del governo catalano, Quim Torra:
“A Regling comunicherò che la Catalo-
gna accetta le condizioni per ottenere li-
quidità immediatamente. La Catalogna
non può aspettare gli aiuti europei l’an -
no prossimo. Arriveranno tardi. Abbia-
mo bisogno del denaro subito”.

La mossa di Torra non è priva di cal-
coli legati alla partita indipendentista

con Madrid. La Catalogna che chiede e
rimborsa un prestito all’Ue farebbe un
passo in più verso la sovranità statuale.
Il governo Sánchez finora ha escluso il
Mes perché non ne ha “bisogno” (lo
spread è a 90 contro 173 dell’Italia). La
richiesta di Torra mette in difficoltà
Sánchez, che deve fare anche i conti con
l’ostilità ideologica al Mes dell’alleato
Podemos. Ma la realtà economica se ne
infischia delle ideologie. “La Catalogna
ha bisogno di 30 miliardi per la ricostru-
zione”, ha detto Torra. Come spiega al
Foglio Carles Puigdemont, “la mancan-
za di misure economiche del governo
spagnolo e i suoi deficit permanenti”
costringono la Catalogna a muoversi:
“Le Pmi, gli autonomi e le famiglie in
Catalogna avranno bisogno di tutto il so-
stegno finanziario per superare questa
crisi e il Mes può essere una via da per-
correre”. Sembra di sentire un leghista
di dieci anni fa. Invece è il pragmatismo
concreto della Catalogna, cui la Lom-
bardia e l’Italia farebbero bene a ispi-
rarsi.

Una nuova e positiva stagione bancaria
L’uscitadelTesorodaMpse le fusioni. Il cambiodi rottadellebanche italiane

Il Tesoro conferma il dossier sull’uscita
dal capitale del Monte dei Paschi di Sie-

na, dove è arrivato a detenere il 68 per cen-
to. Il primo passaggio sarà la cessione di 8
miliardi di sofferenze a una bad bank di
Amco, azienda italiana nata nel 1989 per re-
cuperare crediti deteriorati; Amco è a sua
volta pubblica ma fin qui ha operato con
successo (secondo il servizio bilancio della
Camera è riuscita a recuperare il 90 per
cento delle attività) lanciando anche in Ita-
lia un business fiorente all’estero. Quanto
alla ri-privatizzazione di Mps i rumors,
smentiti, parlano di cessione al Banco Bpm,
terzo gruppo italiano nato nel 2017 dalla fu-
sione tra Banco popolare di Verona e Popo-
lare di Milano. Entrambi ex cooperative,
entrambi finiti in crisi, entrambi spinti a
evolvere verso il mercato dalla riforma del
credito del governo di Matteo Renzi. Oggi
Banco Bpm è solido, uscito bene dagli stress
test, apprezzato dagli analisti. Mps non sarà
un boccone facile ma neppure indigeribile
come un paio di anni fa; la privatizzazione
costituirà uno sgravio per i contribuenti e
merce preziosa in epoca di stato nuovamen-

te padrone. Il segnale principale però è un
altro. L’uscita del Tesoro, se andrà in porto,
segna un progresso nel ritorno all’appetibi -
lità delle banche italiane, allontanando l’è-
ra nella quale sembravano indesiderabili
per tutti (Genova, Bari, Vicenza sono del re-
sto pagine recenti). Intesa e Unicredit sono
tra i 10 maggiori istituti di credito europei,
più forti delle tedesche Deutsche e Com-
merzbank. Credem è risultato all’ultimo
stress test europeo del gennaio 2020 terzo
alle spalle di due medie banche francesi;
nel gruppo delle migliori Mediobanca, Inte-
sa, Unicredit e Bper. Qualcuno indica il
punto di svolta nell’aumento di capitale di
Unicredit del febbraio 2017, lanciato tra
mille scetticismi e portato al successo dal-
l’ad Jean Pierre Mustier. Altri nella riforma
Renzi. Mentre è un dato di fatto l’enorme ri-
serva del risparmio privato famigliare e in-
dustriale, così come l’opportunità di uscire
dalla recessione post Covid investendo.
Peccato che sulle banche, anziché l’ovvia
vigilanza dei legislatori, si propongano
commissioni d’inchiesta più degne dei rea-
lity show che del Parlamento.

Guerra del cuoio. Ovvero: l’economia circolare senza retorica
SMONTARE LE BATTAGLIE VEGAN E ANIMALISTE NELLA MODA METTENDO A NUDO GLI ARGOMENTI VUOTI. PARLA ANTONIO QUIRICI

Dire che la battaglia dell’ecopelle al-
la Camera è stata lunga e cruenta

suona grottesco, dopotutto “ecopelle” è
una bella crasi, un derivato semantico
che evoca mondi bucolici, sensibilità
per gli animali e belle signore in pa-
shmina (ah, non è sostenibile?) oltre al-
la mai dimenticata Greta Thunberg, si
intende. Invece ecopelle è plastica nei
casi peggiori che sono poi quelli più
diffusi, un derivato da spore o da coltu-
ra bio nei casi migliori, cioè ecologici
davvero e però purtroppo ancora molto
costosi, e insomma dopo un discreto
esborso in lobbying e un sacco di mali
di pancia, gli imprenditori italiani di
calzature, borse e affini riuniti in Unic
sono riusciti qualche settimana fa a
bandirne la dicitura. La battaglia in se-
de comunitaria e nel cuore dei consu-
matori europei si preannuncia più du-
ra, ma un primo paletto è stato piantato.
“Sostenibilità è anche chiamare le cose
con il loro nome”, dice il presidente del
Consorzio Cuoio di Toscana, Antonio
Quirici, sette aziende per oltre duecen-
to dipendenti fra San Miniato e Santa
Croce, equivalenti a una quota del 98
per cento del mercato italiano e dell’80
per cento di quello europeo e a una
practice, per dirla all’americana, che
risale a tempi medievali, cioè a tempi
antecedenti all’arrivo di Cristoforo Co-
lombo a Watling e all’attuale esigenza
americana di abbatterne la statua. Im-
maginario, desiderio e acquisto si nu-

trono di immagine, e la nozione di “ve -
gan leather” suona meglio, qualunque
cosa significhi, rispetto a “spoglia di
animale”. Invece, cuoio e pelle quello
sono, e nel caso specifico del cuoio si
tratta di una materia interamente soste-
nibile e riciclabile, dal primo all’ultimo
passaggio. “Se dovessi immaginare
un’applicazione del concetto di econo-
mia circolare non potrei che pensare a
noi”, dice Quirici che in quest’ultimo
mese ha visto riprendere il lavoro dopo
un lockdown che per quanto riguarda le
aziende consorziate si è limitato al mi-
nimo indispensabile, proprio a causa
della deperibilità della materia prima e
alla naturalità delle fasi di lavorazione
che, per gli spazi e i tempi previsti, non
pongono in realtà problemi di distan-
ziamento. Il processo di realizzazione
del cuoio “non in tutto il mondo, ma per
noi sì” è ancora quello dei calzari e
delle caligae romane che spuntano da-
gli scavi e che sono conservate nei mu-
sei d’Europa. Certo, si potrebbero non
macellare più animali, non mangiare
più carne and the world will be as one,
ma per smontare le battaglie vegan e
animaliste contro le scarpe e le borse in
pelle e cuoio con i loro stessi argomenti,
le suole utilizzano scarti dell’industria
alimentare che vengono riportati a nuo-
va vita e “nessun animale viene ucciso
al solo scopo di utilizzarne la pelle”.
Non solo: il cuoio sottrae al ciclo dei
rifiuti una materia organica ricca di

proteine e grassi (come il collagene, i
peptidi e le gelatine di scarto) che pos-
sono ancora essere utilizzate nell’indu -
stria alimentare, farmaceutica e nutra-
ceutica, mentre il carniccio dalla scar-
natura, rasature, rifili, e fanghi, dopo un
trattamento a base di idrolisi, diventano
una fonte di nutrienti e ammendanti im-
piegati come fertilizzanti e biostimolan-
ti per l’agricoltura e additivi e ritardan-
ti per l’edilizia. Le acque di scarico che
derivano dal processo industriale ven-
gono convogliate a depuratori centraliz-
zati del territorio per essere depurate
prima di essere immesse in fiumi e ca-
nali. Dice Quirici che “il pellame pro-
viene da allevamenti non intensivi e
metodi di macellazione cruelty free”:
finora non abbiamo avuto modo di veri-
ficarlo personalmente, ma tendiamo a
credere che potremmo farlo e che il
presidente del Consorzio non verrebbe
smentito. Idem sui metodi di lavorazio-
ne, che invece abbiamo visto di persona
più volte e con un filo d’ansia, essendo
per l’appunto vegane, e che invece non
ci hanno provocato alcuna reazione ne-
gativa. Al contrario: la concia lenta al
vegetale, basata sui tannini estratti dal-
la corteccia di castagno, mimosa e que-
bracho, oltre a promuovere un’azione
batteriostatica non ha nemmeno un
odore sgradevole. Quello è il derivato
della concia veloce che utilizza prodotti
chimici come la formaldeide (che con-
serva meno di quanto si creda, come

hanno avuto modo di verificare con or-
rore i collezionisti di Damien Hirst),
metalli come il cromo, e materia prima
di cattiva qualità. Un odore dolciastro e
nauseabondo che si sente, disgraziata-
mente per lo storytelling nazionale sul-
l’artigianato con la A maiuscola e il fa-
moso Made in Italy, anche al mercatino
attorno alla chiesa di Santa Croce, a
Firenze. Roba importata dall’India, dal-
la Cina, spacciata come prodotto locale,
di cui giustamente Quirici non vuole
parlare. “Il vero cuoio italiano “sa di
bosco””, dice Quirici che, basandosi
sulla tradizione della profumeria ma-
schile di lusso, ha lanciato da poco una
versione per così dire consortile-tosca-
na della celebre essenza Cuir de Rus-
sie, balsamica, che si ritrova in tutta la
letteratura di fine Ottocento. Dare “pro -
fumo”, anima e cuore a un mestiere tra-
dizionalmente sottovalutato, e non da
oggi, è parte integrante di questa strate-
gia, che dopo qualche anno di orienta-
mento sul parallelismo fonetico e se-
mantico fra suola e anima della calzatu-
ra (sole-soul in inglese), si è trasferito
sul concetto di “cuore” e “arte”: heart e
art. Ne è nata una campagna multisog-
getto mondiale, “Step into our world”,
sviluppata con l’agenzia Kitchen Sto-
ries, che reinterpreta in forma simboli-
co-surreale immagini di cuoio e di terri-
torio. Dovrebbe esserne contenta anche
la provincia di Pisa.

Fabiana Giacomotti

La Tav, le fake e l’autolesionismo (verde) del sindaco di Lione
Roma. Il neo sindaco ecologista di Lio-

ne, Grégory Doucet, ha affermato sulla
Stampa che vuole più trasporto ferrovia-
rio, ma crede che la Torino-Lione sia
un’opera sbagliata. Il Movimento 5 stelle
si è subito allineato a questa dichiara-
zione, senza pensare a cosa serva la nuo-
va linea ferroviaria tra Italia e Francia,
portando inoltre inesattezze circa la re-
lazione della Corte dei conti europea
sulla Tav. La Corte dice che le colpe dei
ritardi dell’opera sono dovute proprio
alla politica che è “fallimentare nelle
procedure di coinvolgimento dei porta-
tori d’interesse” e questo “sfocia in con-
tenziosi dinanzi ai tribunali nazionali,
con conseguente slittamento dell’inizio
dei lavori”. E’ proprio la Corte che indi-
ca la Torino–Lione come cattivo esempio
di questo processo che porta a ritardi e
sovra-costi. La politica non è stata in
grado di prendere decisioni sulle grandi
opere, seguendo i movimenti Nimby
(dall’inglese “Not in my back yard”), la

Torino-Lione verrà conclusa con 15 anni
di ritardo. Tra le altre cose, la Corte
sottolinea che le “debolezze nel proces-
so di analisi costi-benefici incidono sul-
la qualità del processo decisionale” e
che la valutazione costi benefici voluta
dall’ex ministro alle Infrastrtuttre, Dani-
lo Toninelli, non è “mai stata convalida-
ta dalla Francia e la Commissione non è
stata consultata”.

Tuttavia c’è da sottolineare che il sin-
daco ecologista di Lione fa un autogol:
afferma che vuole più trasporto su ferro,
ma che la Torino-Lione non è utile. C’è
da rimarcare che probabilmente non ha
compreso l’utilità della Torino-Lione
che è proprio un’opera per spostare il
traffico tra Italia e Francia dai camion
ai treni.

Guardiamo cosa succede sui diversi
valichi internazionali. Il traffico verso la
Svizzera, dove sono state anche costruite
grandi opere per l’attraversamento del
paese (il Monte Ceneri verrà inaugurato

questo anno e porterà enormi benefici
all’Italia), è al 70 per cento su ferro.
Verso la Francia, solamente il 5 per cen-
to del traffico utilizza i treni merci, men-
tre il 95 per cento la gomma. Ma perché
il traffico verso la Francia non riesce a
essere su ferro come vorrebbe il sindaco
di Lione?

Il problema è che i costi per il tra-
sporto ferroviario delle merci sono
troppo elevati per via di un’infrastrut -
tura che non permette di avere treni
lunghi e pesanti e con le sagome adatte.
E la Torino-Lione, che non è un tunnel
ferroviario ma un’opera che migliora
anche il traffico tra le due città, serve
proprio a rendere l’infrastruttura adat-
ta al trasporto merci ferroviario e a ri-
durre di circa il 60 per cento i costi per
treno/chilometro. Chiaramente non è la
singola opera infrastrutturale che ren-
de efficiente un paese o una modalità
di trasporto, ma come ricorda la stessa
dei Corti dei conti europea è possibile

avere lo spostamento della merce dalla
strada alla ferrovia se ci saranno “eli -
minazione delle strozzature, costruzio-
ne di collegamenti mancanti a livello di
corridoio, promozione delle condizioni
del traffico multimodale per garantire
traffico ferroviario interoperabile e
senza soluzione di continuità”. La Tori-
no-Lione è dunque parte della strategia
per rendere più competitivo il trasporto
ferroviario delle merci a livello euro-
peo al fine di aumentare la competitivi-
tà del sistema logistico italiano ed euro-
peo.

In conclusione, se l’obiettivo è quello
di aumentare il trasporto ferroviario, co-
me chiede lo stesso sindaco di Lione (e
come sostiene il M5s nei suoi programmi
elettorali), sarebbe bene fare compren-
dere alla politica che, oltre a una libera-
lizzazione e a una buona regolazione del
settore ferroviario merci, servono anche
i binari e le gallerie.

Andrea Giuricin

Lo stigma dei mercati con il Mes? Balle
Irlanda, Portogallo e Spagna hanno usufruito del Mes. E stanno benone

Uno spettro incombe sull’Italia, quello
dello “stigma”, cioè la macchia indele-

bile per la credibilità del paese sui mercati
internazionali se si accettasse la quota del
Mes per motivi sanitari, linea speciale di
credito senza condizionalità e tasso pari
circa allo zero del Meccanismo europeo di
stabilità, erede del vecchio Fondo salva sta-
ti. Lo spettro-stigma preoccupa in partico-
lare i 5 stelle e Giuseppe Conte, fin qui fermi
nel rifiuto, a meno che qualcun altro, la Spa-
gna o meglio la Francia, non si macchino
prima di noi. E’ un no che vorrebbe essere
pragmatico non ideologico come invece
quello di Matteo Salvini e Giorgia Meloni
dettato da antieuropeismo, rozze nostalgie
autarchiche, propaganda a mani basse cir-
ca invasioni della Wehrmacht travestita da
Troika. Eppure quella dello stigma è una
balla bella e buona e le menti sottili di Pa-
lazzo Chigi non possono ignorarlo. I prestiti
del Fondo salva stati che all’inizio si chia-
mava Efsf andarono nel 2011 a due paesi, Ir-
landa e Portogallo per un massimo di 85 e 78
miliardi, dopo che nel 2010 Unione euro-
pea, Fondo monetario e Bce prestarono 110

miliardi alla Grecia, raddoppiati negli anni
successivi. Atene, e in parte Cipro, fu di fat-
to l’unica destinazione della Troika con i
suoi tagli ad un welfare peraltro molto ge-
neroso. Altrove nulla di tutto questo. Nel
2011 lo spread irlandese superava i 700 pun-
ti, quello portoghese i 1.200. La Spagna chie-
se 100 miliardi nel 2012 per il sistema ban-
cario, utilizzandone 42 rimborsati in antici-
po, con buona pace dell’“ipoteca sui figli”
by Salvini. Il suo spread sfiorava i 600 punti.
Oggi lo spread irlandese è 48, quello porto-
ghese 90, la Spagna poco sotto. Nonostante
l’utilizzo del fondo con tutte le condizionali-
tà. L’Irlanda ebbe nel 2011 un deficit del 32
per cento del pil, oggi supera di poco l’uno,
con un debito al 65 per cento. Il suo reddito
pro capite è migliore che nel Regno Unito. Il
Portogallo pre Covid aveva raggiunto defi-
cit zero riducendo il debito a 122. La Spa-
gna, pur tenendo il deficit sempre intorno al
tre (e allora i mastini della Troika?) ha ri-
dotto il debito sotto al 100 per cento grazie
alla crescita economica. Nessuno di questi
paesi ha difficoltà a finanziarsi sui mercati.
Di che stigma stiamo parlando?

Da Fedeli a Valente. Rivolta delle femministe del Pd contro il ddl Zan
Roma. “Proviamo a portare a casa un

buon testo contro le violenze, e non solo
di genere, contro gli attacchi, le discrimi-
nazioni vili che non fanno altro che au-
mentare. Ma diciamo subito che le per-
plessità sollevate dalle femministe vanno
esaminate, discusse e approfondite. Non
mi nascondo. Credo che alcune delle loro
preoccupazioni siano giuste. Ripeto. Con
un atteggiamento sereno non si può non
confrontarsi con loro”. E infatti, la sena-
trice del Pd, ex ministro dell’Istruzione,
Valeria Fedeli, una storia e una militan-
za femminile più che femminista, dice
che è necessario avere un nuovo disegno
di legge che vigili sull’omotransfobia e
che estenda, di fatto, la legge Mancino,
ma è altrettanto utile per il Pd “include -
re tutte le voci anche quelle che meno ci
piacciono. Insomma, è un dibattito im-
portante quello sull’identità di genere,
un dibattito che non riguarda solo l’Italia
e che non può essere oggetto di chiusure
da parte nostra. E' un mondo, quello che
mostra scetticismo, che va seriamente
ascoltato…”. Lo hanno infiammato alcu-
ne protagoniste di “Se non ora quando”,
donne come la regista Cristina Comenci-
ni, Donatina Persichetti, che attraverso
una lettera ai parlamentari del Pd e ad
Alessandro Zan – firmatario del ddl che
porta il suo nome – parlano di identità di

genere come “espressione che sostitui-
sce l’identità basata sul sesso con un’i-
dentità basata sul genere dichiarato”. La
paura delle femministe è che scompaia,
così scrivono, e che venga dissolta “la
realtà dei corpi femminili”, che si torni a
duellare sulla maternità surrogata, il
corpo come categoria marxista “prodot -
to, merce”. Sono temi, questi ultimi, che
non sono contenuti nel testo Zan e che
però completano una controversia che
sta animando il femminismo internazio-
nale e che anche Giuditta Pini, deputata
del Pd, che proprio con le femministe ha
avuto un confronto aspro, riconosce es-
serci. “Sono consapevole pure io che, in
Inghilterra, la scrittrice J.K Rowling ha
dovuto subire attacchi durissimi di omo-
fobia e sessismo per avere detto che il
sesso è reale. Insomma, solo per precisa-
re che capisco che il tema, questo sì, è
autentico. Tuttavia non mi ritrovo nei ti-
mori di questi movimenti. Rischiano di
fare sponda con le posizioni della Lega e
di quella destra che ha valori a loro di-
versissimi” ritiene la dem Pini che parla
di ddl ancora alla fase uno, un ddl che
“siamo pronti a modificare insieme alle
associazioni, i movimenti. Tutto è miglio-
rabile. In commissione sarà possibile
presentare emendamenti. E poi ci sarà
l’aula. Solo per dire che non ci può esse-

re ostilità a priori”. Ma ci può essere un
confronto all’interno del partito che ten-
ga conto delle insicurezze avanzate dalle
femministe? Ed è accettabile quanto
stanno mettendo in atto i circoli Lgbt che
hanno lanciato un appello per promuove-
re l’espulsione dall’Arci di Arcilesbica,
colpevole di “deviazionismo” per atteg-
giamenti da loro classificati come “tran -
sfobiche e transescludenti”? “Non solo
non è accettabile, ma stigmatizzo questa
forma di intolleranza. Provo amarezza
per questi appelli. Non possono arrivare
proprio da chi ha sperimentato ostilità
sulla sua pelle”, pensa Valeria Valente
anche lei deputata del Pd che rivendica
il titolo di onorevole femminista (“Lo so-
no, non rinuncio certo adesso”). E’ d’ac -
cordo ed è pronta a sostenere tutti quei
disegni di legge che aumentano le tutele,
ma non ha difficoltà a dire che non accet-
ta l’intera “impostazione del ddl Zan”. “Il
sesso è una specificità biologica che non
può essere annacquata o indebolita. Le
differenze biologiche esistono e mi sem-
bra non si possano mettere in discussio-
ne”. E’ dell’opinione che si debba comin-
ciare dal riconoscere la diversità uomo,
donna (“devo dire che il ddl ha già rece-
pito alcuni suggerimenti mettendo in te-
sta alle discriminazioni quelle legate al
sesso e subito dopo il genere”) e che le

femministe hanno le loro ragioni che so-
no poi quelle espresse nella lettera. È tra
quelle parlamentari che continuano ad
avere più di un’apprensione verso la ma-
ternità surrogata ed è infastidita dalle
speculazioni che se ne fanno. Si trova
quindi a condividere le stesse angosce di
Rosa Maria Di Giorgi, oggi alla camera
ma in passato al senato, che si è sempre
occupata di diritti civili e sempre oppo-
sta alla pratica dell’utero in affitto; idea
che, garantisce, non ha mai cambiato. Co-
me tutte le sue colleghe del Pd, che si
stanno interrogando, sa che questa volta
le proteste delle femministe non possono
essere derubricate a fuoco amico, ma
vanno rispettate malgrado “le loro posi-
zioni mi sorprendano”. Onorevole Di
Giorgi, sta con loro o contro di loro? “Ho
una mia idea ed è quella che una legge
non può che servire perché va a colmare
un ritardo. Trovo fastidioso che il dibat-
tito venga inquinato da chi come il le-
ghista Simone Pillon lo piega alle sue
campagne. Le dichiarazioni che rilascia
si commentano da sole…”. Quello finale
è invece della “femminista al valore”
Fedeli che di una cosa è certa: “Non
accetterò mai che un argomento tanto
importante finisca nell’agenda della de-
stra più retriva”.

Carmelo Caruso
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Primo Piano

INFRASTRUTTURE
L’estate delle code. Il ministero dei Trasporti ha disposto 
nuove norme per le ispezioni sulla sicurezza delle gallerie 
e questo comporta che Aspi deve togliere i 360mila metri 
quadri di rivestimenti presenti in Liguria con un effetto di 
blocco di tutta la rete autostradale 

29
LE GALLERIE CHIUSE SULLE AUTOSTRADE LIGURI
Domani dovrebbero riaprire 12 delle 29 gallerie chiuse per 
effettuare i controlli sulla sicurezza 

Le autostrade liguri al tappeto, 
sale l’attenzione della Procura
Il dissesto. Continuano i blocchi e la situazione nei tunnel migliorerà in parte solo da domani
Rischi di ulteriori chiusure e criticità sui viadotti anche in altre regioni. Avanti le indagini dei Pm 

Maurizio Caprino

Continua il caos sulle autostrade ligu-
ri, con la prospettiva di miglioramenti
sul fronte gallerie, ma con disagi che si
protrarranno sui viadotti e il rischio di
ulteriori chiusure di tunnel verso fine
mese e nell’attesa di sviluppi giudizia-
ri. Il rischio di ulteriori chiusure po-
trebbe ripetersi in altre zone d’Italia, 
su assi fondamentali come l’A14
Adriatica o comunque itinerari battuti
dai turisti in estate, già da mesi sogget-
ti a restringimenti con notevoli disagi.
Vengono al pettine tutti insieme i nodi
degli ultimi decenni di gestione delle
autostrade italiane: oltre alla sicurezza
strutturale delle gallerie, ci sono il
mancato adeguamento dei tunnel alle
norme antincendio europee, le caren-
ze nella manutenzione dei viadotti e 
l’insufficiente riqualificazione delle
barriere di sicurezza effettuata una
decina di anni fa.

Sul fronte delle gallerie liguri, van-
no avanti a ritmo febbrile le ispezioni
sulla sicurezza strutturale, con chiu-
sure anche diurne. Domani dovrebbe-
ro riaprire 12 delle 29 gallerie chiuse. 
Restano molteplici questioni legali:
non solo le possibili richieste di risarci-
mento da parte di istituzioni locali, im-
prese e cittadini (si veda Il Sole 24 Ore
di ieri), ma anche gli sviluppi dell’inda-
gine aperta dalla Procura genovese
dopo il crollo nella galleria Berté del-
l’A26 il 30 dicembre 2019. Siamo a un
punto importante: i pm, dopo gli ac-
certamenti della Guardia di finanza, 
hanno iscritto nel registro degli inda-
gati il direttore del locale tronco di Au-
tostrade per l’Italia (Aspi), per omis-
sione di atti d’ufficio nei controlli pe-
riodici delle gallerie.

Il procuratore di Genova, Francesco
Cozzi, dice che si sarebbe potuto farli 
prima e meglio. In pratica, l’accusa è di
aver ritenuto non a rischio gallerie sen-
za ispezioni adeguate: verifiche solo
visive o poco più, senza nemmeno
smontare i rivestimenti interni (come
le onduline). La difesa di Aspi (si veda
l’articolo sotto) batte sul fatto che la ne-
cessità di smontaggio è stata messa ne-
ro su bianco dal ministero delle Infra-
strutture (Mit) solo a maggio, ma per 
l’accusa essa è da sempre implicita nel-
l’obbligo per il concessionario di cono-
scere le condizioni dell’infrastruttura
che gestisce. Dunque, i rivestimenti
andavano smontati periodicamente
da sempre. Per cui ai fini delle indagini
e dei provvedimenti della magistratura

non avrebbe rilevanza il problema at-
tuale dell’impossibilità materiale di to-
gliere in poche settimane i 360mila
metri quadri di rivestimenti presenti in
Liguria, da tamponare con test alterna-
tivi ammessi dal Mit che permettano di
smontare solo il 25% del rivestimenti e
rimandare il resto. Tanto che Cozzi
esclude di avere competenza nel di-
sporre interventi sulla sicurezza.

È però interessante notare l’evolu-
zione dei rapporti tra il ministero vi-
gliante e Aspi: appena cinque anni fa, 
nessuno aveva eccepito granché sulla
galleria Sparvo della Variante di valico,
i cui problemi non impedirono

un’inaugurazione del tratto alla vigilia
di Natale e alla presenza dell’allora pre-
mier Matteo Renzi.

Ora invece sui tunnel emerge un
problema dopo l’altro. Il 21 luglio scade
il termine per gli adeguamenti provvi-
sori alla normativa Ue antincendio (per
quelli definitivi occorrerà spesso at-
tendere approvazioni di progetti ral-
lentate anche dal timore di responsa-
bilità dei funzionari pubblici). Aspi e 
Strada dei Parchi (Roma-Abruzzo) so-
no a buon punto. Ma è possibile che i 
Vigili del fuoco controllino l’effettivo 
funzionamento degli impianti (nel
2013 in A14 a Bologna non funzionava-

no e morì bruciata una ragazza), con 
rischio di ulteriori chiusure.

A buon punto anche le ispezioni di
sicurezza di Aspi sull’A14, dove però re-
stano sequestrati vari viadotti (dome-
nica è intervenuta la Protezione civile
a dare assistenza agli utenti). In stallo
le ispezioni Sdp, per timore di inter-
venti dei pm abruzzesi: il lavaggio pre-
liminare delle gallerie potrebbe inqui-
nare falde. Sdp ha fatto un programma,
sottoposto alle autorità locali e il mini-
stero ha scritto che senza test i tunnel
verrebbero chiusi. Finora nessuna ri-
sposta rilevante.
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Marco Morino
MILANO

La Lombardia, da sola, assorbe quasi
il 50% del traffico del porto di Genova
e il Piemonte poco meno del 20 per
cento. Senza trascurare Veneto ed
Emilia-Romagna, che trovano nei
porti liguri di Genova e La Spezia uno
sbocco importantissimo per i rispet-
tivi flussi di import/export. Bastano
pochi numeri per comprendere che
la paralisi lungo le autostrade liguri
e il caos negli accessi al sistema por-
tuale dell’alto Tirreno (Genova in
primis) causa ripercussioni gravissi-
me per le imprese esportatrici e per
gli operatori logistici di quattro re-
gioni del Nord: Lombardia, Piemon-
te, Veneto ed Emilia-Romagna.

Genova e la Lombardia
Genova è tra i maggiori porti italiani
per volumi di merce in transito e ap-
prodo naturale per esportatori ed
operatori logistici (spedizionieri, 
autotrasporatori) della Lombardia.
Genova movimenta circa 2,3 milioni
di teu l’anno in import ed export (in-
clusi i vuoti). Quasi la metà (47,4%)
del traffico del porto di Genova ha
origine o destinazione in Lombar-
dia. Il trasporto marittimo ha per la
Lombardia, regione aperta come po-
che ai mercati mondiali, un’impor-
tanza fondamentale. I porti dell’alto
Tirreno, Genova e La Spezia, sono le
principali vie d’acesso ai mercati
d’oltremare, dal Nord America al-
l’Estremo oriente, i nodi trasporti-
stici attraverso i quali passano le
merci provenienti/dirette alla regio-
ne logistica milanese. È normale
quindi che Betti Schiavone, presi-
dente di Alsea (Associazione lom-
barda spedizionieri e autotrasporta-
tori, la più grande associazione ter-
ritoriale italiana del settore spedi-
zioni, logistica e trasporti, contando
oltre 700 imprese per più di 20mila
addetti) dichiari di essere «disgusta-
ta» dalla situazione che si è venuta a
creare in Liguria, lungo le autostra-
de e intorno ai porti. «È una un ver-
gogna. In questo momento, da Al-
benga a Ovada - dice Betti Schiavone
- ci vogliono 7 ore. Lei capisce che
per le imprese della logistica e per gli
esportatori che hanno la necessità di
fare viaggiare le merci nel più breve
tempo possibile questa situazione è
insostenibile». Anche perché - os-
serva Betti Schiavone - ogni anno ar-
rivano o partano dall’Italia circa 
mezzo milione di teu diretti verso i
porti del Nord Europa: Rotterdam,
Amburgo, Anversa. Il caos ligure
non è altro che un regalo, servito su
un piatto d’argento, alla concorren-
za portuale del Nord Europa, che già
oggi sottrae una discreta quota di
traffico ai porti italiani.

Tornando al caso di Genova, va
anche detto che la quota intermodale
(strada + ferrovia) non supera il
10/12% del totale volumi movimen-
tati. Ciò significa che circa 90% della
merce in entrata o in uscita dal porto,
considerando tutti i terminal tra Vol-
tri e il porto storico, viaggia sui Tir.
Quindi per Genova non c’è scampo:
se si bloccano le autostrade, si blocca
il porto. E se si blocca il porto, si bloc-
ca l’export, a danno di un Pil che in-
vece dovrebbe recuperare in fretta.

Piemonte in fibrillazione
Il Piemonte, da parte sua, assorbe il
18,4% del traffico del porto di Geno-
va. «Il mio telefono sta esplodendo -
dichiara Diego Pasero, presidente di
Astra, l’associazione di trasporto più
rappresentativa nel sud del Piemon-
te e del Ponente ligure - a causa delle
telefonate che sto ricevendo dai col-
leghi delle imprese ». Autisti sull’orlo
di una crisi di nervi, committenti in-
ferociti per il ritardo delle prese o
delle consegne della merce, tempi di
guida e di riposo impossibili da ri-
spettare, trasporti eccezionali pre-
notati secondo le procedure stabilite

e annullati poche ore prima, costi
delle imprese che corrono e impossi-
bilità di fatturare. «La situazione di
blocco - prosegue Pasero - è la per-
fetta rappresentazione del sistema
Italia, un intreccio inestricabile di re-
sponsabilità diverse e non sanziona-
bili. Come si fa a spiegare razional-
mente la ragione per cui non si sono
fatti i controlli sulle gallerie nei due
mesi e mezzo del lock down a traffico
ridottissimo, quando contempora-
neamente si lavorava per fortuna a
terminare il Ponte Morandi?».

Dice ancora Pasero: «Compren-
diamo le esigenze di messa in sicu-
rezza, tuttavia la gestione di questi
controlli sulle gallerie stanno otte-
nendo risultati opposti, creando si-
tuazioni su strada altamente perico-
lose. Chiediamo alla ministra De Mi-
cheli di agire in modo straordinario
pianificando con il gestore la solu-
zione di tale disastro».

Osserva Daniele Testi di Con-
tship Italia: «Siamo tutti consape-
voli che si tratta di progetti di ma-
nutenzione fondamentali, ma mol-
ti nodi vengono a galla dopo decen-
ni di denunce sui ritardi
infrastrutturali del sistema logisti-
co troppo spesso scaricati sulle
spalle degli operatori logistici co-
stretti a offrire servizi sempre a mi-
nor tariffa in condizioni operative
svantaggiate. Le risposte sono
complesse, ma dovrebbero preve-
dere un meccanismo di supporto
agli operatori in termini di pro-
grammazione dei volumi e delle
operatività attraverso corsie dedi-
cate alle merci (h24) e una digitaliz-
zazione dei processi, che aiuti ad
intervenire in tempo reale sull’ap-
puntamento di presa e consegna».

Nel frattempo, la categoria chie-
de, al fine di compensare le perdite
economiche subite, lo storno del
pagamento dei pedaggi autostra-
dali su tutta la rete autostradale li-
gure e sulle autostrade di collega-
mento; l’emanazione di direttive
agli organi di controllo su strada,
per evitare sanzioni ai conducenti
impossibilitati al rispetto dei tempi
di guida e di riposo; l’adeguamento
dello stanziamento per il ristoro del
crollo del Ponte Morandi.

Veneto ed Emilia
Anche Veneto ed Emilia-Romagna
guardano con apprensione a ciò che
sta accadendo in queste ore in Ligu-
ria. Il Veneto assorbe circa l’8,2% del
traffico del porto di Genova, l’Emi-
lia-Romagna l’8,6 per cento. Per
quanto riguarda il Veneto, c’è un da-
to che colpisce: secondo un’indagi-
ne condotta da Contship Italia su un
campione rappresentativo di im-
prese manifatturiere venete, il 69%
degli interpellati dichiara di utiliz-
zare il porto di Genova per l’esporta-
zione della merce, il 49% il porto di
Venezia, il 15% il porto di Trieste e il
6% il porto di La Spezia (nella rispo-
sta le imprese potevano indicare i
primi due porti). Dunque anche in
Veneto il porto di Genova rappre-
senta la via d’accesso privilegiata
per l’export marittimo. 
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IL CASO

Il caos azzoppa anche
l’export di Lombardia,
Piemonte e Veneto
Le imprese della logistica: 
così si favoriscono solo
i porti del Nord Europa

Il nuovo ponte.
Avanzano i lavori 
per completare 
il ponte di Genova 
per il 29 luglio

ANSA

Il ministero 
dei 
Trasporti 
conferma: 
dal 10 luglio 
cantieri 
chiusi
salvo
casi di 
emergenza

Il rischio
di ulteriori 
chiusure 
potrebbe 
ripetersi in 
altre zone 
d’Italia, su 
assi fonda-
mentali 
come l’A14

I NUMERI

2,3 milioni
Teu
La classifica dei porti italiani 
gateway per movimentazione di 
container vede Genova sul primo 
gradino del podio con 2.298.330 
Teu (di cui il 76,4% pieni), seguita 
da La Spezia con 1.275.206 e 
Napoli con 667.727

473 miliardi
Iimport/export
Lombardia, Emilia-Romagna e 
Veneto sono le tra principali 
regioni italiane in termini di 
interscambio commerciale con 
l’estero (il 53,2% dell’interscambio 
commerciale con l’estero, secondo 
un’indagine di Contship Italia)

IL VERTICE DI IERI

De Micheli: accelerare i lavori nei cantieri
Chiusura dei cantieri sulle 
autostrade liguri entro il 10 luglio 
e carreggiate a due corsie, dalle 
alle22, sulla rete autostradale a 
partire dal giorno dopo. Ieri il 
ministro dei Trasporti, Paola De 
Micheli, ha ribadito ad Anci 
Liguria, in videoconferenza, 
quanto già annunciato su 
Facebook martedì. Una posizione 
molto diversa da quella espressa 
(si veda l’intervista sotto) da 
Autostrade per l’Italia. Anche se il 
ministro aggiunge che, qualora le 
ispezioni in corso nelle gallerie 
della rete rilevassero situazioni di 
particolare pericolo, si potranno 

aprire cantieri straordinari. La De 
Micheli ha poi spiegato che è allo 
studio un’estensione delle 
esenzioni dei pedaggi autostradali
e un potenziamento dei 
collegamenti ferroviari verso la 
Liguria. Oggi, inoltre, il ministro 
incontrerà Anas per fare in modo 
che siano chiusi i cantieri sulla 
viabilità ordinaria che insistono 
sugli stessi territori di quelli 
aperti sulle autostrade. Il 
ministro, insomma, ha risposto, 
come spiega il direttore generale 
di Anci Liguria, Pierluigi Vinai, a 
molte delle richieste dei sindaci , 
rivolte al Mit , in primis, dal 

presidente dell’associazione, e 
primo cittadino di Genova, Marco 
Bucci. Proprio rispondendo alla 
richiesta di Bucci, che chiede, tra 
l’altro, che si decida al più presto 
chi farà l’ispezione di viabilità sul 
nuovo punte di Genova, la De 
Micheli ha annunciato che la 
questione sarà risolta domani. E 
ha ufficializzato la presenza del 
presidente del consiglio, Giuseppe 
Conte, il 29 luglio, 
all’inaugurazione del viadotto sul 
Polcevera progettato da Renzo 
Piano. 

—R.d.F.
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Raoul de Forcade

Sul caos delle autostrade ligu-
ri hanno giocato una parte
non trascurabile anche le
nuove regole per le ispezioni

decise del ministero dei Trasporti il
26 maggio scorso. In quel momento
Autostrade per l’Italia, spiega il diret-
tore gestione rete, Enrico Valeri, ave-
va già ispezionato, da gennaio 2020
- cioè dopo il crollo di parte della vol-
ta della galleria Berté sulla A26 - il 
95% delle 285 gallerie della rete ligu-
re, che sono quasi il 50% di quelle
presenti in tutta Italia: 587. Aspi,
dunque, è stata costretta a ripartire
da capo anche se, già con quelle ispe-
zioni, aveva individuato 40 gallerie
con problemi strutturali legati anche
alla costruzione, iniziando i lavori
per riportarle in sicurezza.

Con le regole imposte dal Mit,
dunque, i lavori, che nei piani di Aspi
avrebbero potuto essere dilazionati
nell’arco di un anno, si sono concen-
trati in un trimestre, con l’obiettivo,

irraggiungibile per questioni tecni-
che, secondo Autostrade, che fossero
finiti entro il 30 giugno, cioè l’altro
ieri. Invece non saranno terminati
neppure per le date ipotizzate dal mi-
nistro Paola De Micheli. La quale ha
ribadito ieri ad Anci Liguria che dal 3
luglio verranno progressivamente li-
berate le arterie stradali dai cantieri,
con l’obiettivo di arrivare al 10 luglio
con due corsie libere su tutta la rete
viaria della Liguria. 

Ingegner Valeri, riuscirete a rag-
giungere l’obiettivo indicato dal mi-
nistro?
Dal 3 luglio (domani per chi legge,
ndr) ci sarà certamente una progres-
siva riapertura delle gallerie ad oggi
chiuse, fino al 10-15 luglio. Questo 
però non significa che sulle autostra-
de della Liguria si potrà circolare a
due corsie per direzione. Ma si
avranno meno scambi di carreggiata
e cantieri. Dal punto di vista delle
ispezioni non cambierà granché.
Perché avremo comunque chiuse le
gallerie speculari a quelle sbloccate,

fino al 25 luglio, quando prevediamo
di finire i lavori. Per quella data avre-
mo terminato le ispezioni su tutte le
gallerie, in tutte e due le direzioni, se-
condo gli standard richiesti dal mini-
stero, cioè smontando tutti i rivesti-
menti (le cosiddette onduline, ndr).

Come mai questo prolungarsi dei
tempi?
Per capirlo bisogna fare un quadro
preciso della situazione. Dopo il
crollo all’interno della Berté, il 30 di-
cembre 2019, abbiamo mutuato, dai
tecnici francesi, con cui lavoriamo
nella gestione del traforo del Monte
Bianco, un protocollo per il controllo
delle gallerie. In Italia esisteva solo
una circolare ministeriale del 1967
(la numero 6.763, ndr) che stabiliva
un’ispezione visiva trimestrale delle
gallerie italiane. Il protocollo, che
abbiamo presentato al Mit, prevede
una prima fase con ispezione visive,
strumentali e della tenuta dei rive-
stimenti. A questa segue una secon-
da fase, più approfondita, con smon-
taggio delle onduline, lavaggio della

calotta e controlli con georadar e la-
ser scanner. Dopo il lockdown, du-
rante il quale abbiamo proseguito
con ispezioni e lavori, il Mit ha prima
approvato questo protocollo per tut-
te le autostrade italiane ma poi, il 26
maggio, ha prescritto che lo smon-
taggio delle onduline debba avvenire
nella prima fase. Il termine dei lavori
era il 30 giugno e solo nelle gallerie
liguri ci sono 360mila metri quadrati
di rivestimenti. Abbiamo chiesto una
proroga ma non è arrivata. E quindi
abbiamo dovuto ritornare anche
sulle gallerie già ispezionate. Prima
del 25 luglio è materialmente impos-
sibile finire.

Automobilisti e autotrasportato-
ri chiedono nuove esenzioni sui pe-
daggi ci state pensando?
Sì stiamo studiando, oltre a quelle già
in atto per i liguri, ulteriori esenzioni,
sulla A26 e sulla A7, sia per chi si
muove da altre regioni verso la Ligu-
ria, sia per l’autotrasporto. Dobbia-
mo farlo però in accordo col Mit.
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L’INTERVISTA
Enrico Valeri. Direttore gestione rete di Aspi

«Il Mit cambia le regole su controlli già fatti»

‘‘
Solo nelle 
gallerie liguri 
ci sono 
360mila 
metri 
quadrati di 
rivestimenti 
da smontare 
per fare 
i controlli
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Alsea Academy, cultura e formazione per 
l’autotrasporto 
L’Associazione Lombarda Spedizionieri e Autotrasportatori lancia una Academy per diffondere 
l’operato formativo di categoria  

È stata presentata ufficialmente il primo luglio Alsea Academy, nuovo ente patrocinato 
dall’Associazione Lombarda Spedizionieri e Autotrasportatori per far conoscere le attività 
promosse dalla stessa in ambito formativo. 

Dalla formazione professionale a quella scolastica, tutte le iniziative dell’Associazione saranno 
incluse sotto il cappello del nuovo brand. 
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Genova in lockdown di mare e di terra 
L'area collassa ogni giorno per ritardi infrastrutturali e problemi gestionali. La città è un 
maxi-ingorgo h24, con Regione, Governo e Autostrade che si accusano a vicenda. Il porto è 
paralizzato sia in entrata che in uscita, e i cinesi se ne vanno 

 

 

By Claudio Paudice  

Persino le ambulanze a sirene spiegate, con a bordo persone colpite da infarto o ictus, restano 
bloccate in quel maxi-ingorgo h24 in cui si è trasformata Genova. La denuncia della direzione 
ligure del 118 è la sintesi impietosa dell’inesorabile declino che sta pagando la città portuale che 
vive di traffici e invece si ritrova a morire di traffico. Da giorni il porto, il cuore economico, è 
occluso sia in entrata che in uscita. Questa mattina i terminalisti hanno visto arrivare la polizia nei 
piazzali per impedire ai mezzi pesanti di uscire in strada: “Ordini dalla Prefettura. Tutti i camion 
devono restare fermi in porto”. Mentre gli autotrasportatori che dovevano recarsi ai terminal per 
caricare i contenitori all’alba, alle 11 erano ancora fermi in coda. 

L’immagine che arriva da Google Maps è un gigantesco anello rosso che imprigiona Genova in una 
morsa da cui non si entra e non si esce, fotografia di una città ingolfata e isolata. L’ennesima 
giornata di ordinaria passione è iniziata con una distesa di nove chilometri di veicoli sulla A7 
Genova-Serravalle, un’altra coda di cinque chilometri sulla A12 nei pressi di Genova Nervi, altri 
dieci chilometri sulla A10 tra l’aeroporto e il bivio per la A26. Anche la viabilità interna è stata un 
inferno, con la sopraelevata direzione Foce verso Sampierdarena rimasta chiusa. “Tutta la città si è 
intasata, siamo bloccati mani e piedi”, dice all’HuffPost Giampaolo Botta, direttore generale di 
Spediporto Genova.  

C’è il calvario dei cittadini ormai all’ordine del giorno da quando è crollato il Ponte Morandi due 
anni fa. Ma c’è soprattutto il declino economico di una città che ogni giorno collassa per problemi 
infrastrutturali annosi ed esasperati dal Covid: la Gronda bloccata, il ponte crollato, una rete 
ferroviaria ancora sottosviluppata. A ritardi infrastrutturali si sommano quelli gestionali, e fanno 
ancora più rabbia. Tutto il mondo economico e logistico che ruota intorno al porto è avvelenato con 
Autostrade per l’Italia: “Stiamo valutando con altre associazioni della logistica una class action 
contro Aspi. Qui siamo veramente al colmo”, lamenta Luca Becce, presidente di Assiterminal-
Confetra. “C’è uno scaricabarile continuo tra Regione, ministero e Autostrade. Ma soprattutto c’è la 
totale mancanza di coordinamento con le istituzioni. Pensi: non si è sfruttato il lockdown per fare i 
lavori di manutenzione, i cantieri sono subito ripartiti appena sono riprese le attività economiche. 
Tutto questo è un delirio”.  
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E’ notizia di oggi, riportata dal Sole 24 Ore, che il colosso statale cinese dei container Cosco sta 
invitando i suoi clienti a utilizzare altri porti italiani per i loro commerci. Scappa così dalla città il 
terzo gruppo al mondo nel settore (dopo Maersk e Msc) che ha scommesso sulla Lanterna fin dal 
1963. Anche altri player, riportano i rumors da Genova, stanno considerando di dirottare altrove i 
propri traffici. “Sarebbe l’Apocalisse”, dice chi lavora ogni giorno sui moli. Il presidente 
dell’autorità di sistema Signorini tuttavia smentisce: “Altri che vanno via? No, al momento no”. 

Il mese di maggio ha segnato un’altra battuta d’arresto per le attività portuali in epoca Covid. Il 
traffico commerciale ha chiuso a poco meno di quattro milioni di tonnellate, -28,7% rispetto allo 
stesso mese del 2019 per i porti di Genova, Savona e Vado. Per non parlare del traffico container: 
maggio fa segnare un risultato storico negativo, -26,0% pari -62mila Teu (unità di misura dei 
container) in termini assoluti. Le esportazioni confermano una contrazione in linea con il mese di 
aprile (-20,1%), mentre per le importazioni è ancora più brusca (-30,8% contro -12,9%). 

Numeri che riflettono un analogo declino industriale, con un calo della domanda del 48,9% che 
porta la performance dei primi cinque mesi del 2020 ad un -35,2%, dovuta in parte anche al mercato 
dell’acciaio. A Cornigliano c’è uno stabilimento Ilva le cui attività sono connesse a quelle di 
Taranto dove ArcelorMittal prevede un calo di produzione.  

Quella di Genova è la cronaca di un delitto annunciato. “Oggi è tutto bloccato a causa delle 
mancanze di Aspi che non ha fatto manutenzione e ora stanno venendo al pettine tutte le criticità. 
Se tutta la rete autostradale che incide sul nodo di Genova è sotto ispezione da parte del Ministero è 
evidente che queste carenze non nascono ieri”, continua Botta. “In qualsiasi Paese civile una cosa 
del genere metterebbe fuori gioco per sempre un concessionario”, attacca Ivano Russo, direttore 
generale di Confetra, la Confederazione della logistica. “Dobbiamo subire ora i disservizi causati da 
una concentrazione di interventi conseguenza di decenni di incuria. Quello che stiamo vivendo a 
Genova è il peggio dell’Italia”. 

Solo il 12% delle merci viaggia sul treno cargo, la rete ferroviaria del primo porto italiano nella 
movimentazione di container praticamente non esiste se si pensa che solo La Spezia fa il 40% di 
trasporto su ferro. “Lei lo sa a quando risale il primo progetto del Terzo Valico ferroviario? Alla 
fine dell’Ottocento, poteva farla Cavour!”, afferma Beppe Costa, presidente dei terminalisti di 
Genova.  

La rete autostradale è quindi una via quasi obbligata d’uscita e d’entrata. Perciò la sua gestione 
all’acqua si ripercuote su tutto il Nord ovest: il 70% delle merci che passa dal mar Ligure ha origine 
o destino in Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, il 90% va comunque fuori Genova. Qui però si 
imbatte in strade a una corsia, viadotti malmessi, chiusi e riaperti chissà quando a causa delle solite 
lungaggini burocratiche. “Qui vicino, a Busalla, c’è un piccolo viadotto sulla A7”, racconta Costa, 
“un ponte di circa 500 metri, una altezza di dieci circa. In questi giorni finalmente è stato deciso che 
dovrà essere abbattuto e poi ricostruito perché non conviene ristrutturarlo. Sa quanto ci hanno 
messo per stabilirlo? Un anno: è da giugno che si transita su una sola corsia verso Milano. Ci voleva 
così tanto?”.  

Non è un caso isolato. “Sulla A12 tra Genova e Livorno verso La Spezia c’è un ponticello di 20 
metri, non stiamo mica parlando del Morandi: ci hanno messo due anni per riaprirlo”, continua 
Costa. “Qui non vediamo nessuna vicinanza di Roma ai nostri problemi, come se riguardassero solo 
Genova e non tutto il Nord ovest e l’hinterland milanese”. Il rischio che commerci e investimenti 
sfumino c’è. “Guai a pensare che la merce deve per forza passare da qui”, conclude Costa. “Chi 
pensa non ci siano alternative al nostro porto si sbaglia”. Perché una volta messi in fuga gli 
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By Claudio Paudice  

Persino le ambulanze a sirene spiegate, con a bordo persone colpite da infarto o ictus, restano 
bloccate in quel maxi-ingorgo h24 in cui si è trasformata Genova. La denuncia della direzione 
ligure del 118 è la sintesi impietosa dell’inesorabile declino che sta pagando la città portuale che 
vive di traffici e invece si ritrova a morire di traffico. Da giorni il porto, il cuore economico, è 
occluso sia in entrata che in uscita. Questa mattina i terminalisti hanno visto arrivare la polizia nei 
piazzali per impedire ai mezzi pesanti di uscire in strada: “Ordini dalla Prefettura. Tutti i camion 
devono restare fermi in porto”. Mentre gli autotrasportatori che dovevano recarsi ai terminal per 
caricare i contenitori all’alba, alle 11 erano ancora fermi in coda. 

L’immagine che arriva da Google Maps è un gigantesco anello rosso che imprigiona Genova in una 
morsa da cui non si entra e non si esce, fotografia di una città ingolfata e isolata. L’ennesima 
giornata di ordinaria passione è iniziata con una distesa di nove chilometri di veicoli sulla A7 
Genova-Serravalle, un’altra coda di cinque chilometri sulla A12 nei pressi di Genova Nervi, altri 
dieci chilometri sulla A10 tra l’aeroporto e il bivio per la A26. Anche la viabilità interna è stata un 
inferno, con la sopraelevata direzione Foce verso Sampierdarena rimasta chiusa. “Tutta la città si è 
intasata, siamo bloccati mani e piedi”, dice all’HuffPost Giampaolo Botta, direttore generale di 
Spediporto Genova.  

C’è il calvario dei cittadini ormai all’ordine del giorno da quando è crollato il Ponte Morandi due 
anni fa. Ma c’è soprattutto il declino economico di una città che ogni giorno collassa per problemi 
infrastrutturali annosi ed esasperati dal Covid: la Gronda bloccata, il ponte crollato, una rete 
ferroviaria ancora sottosviluppata. A ritardi infrastrutturali si sommano quelli gestionali, e fanno 
ancora più rabbia. Tutto il mondo economico e logistico che ruota intorno al porto è avvelenato con 
Autostrade per l’Italia: “Stiamo valutando con altre associazioni della logistica una class action 
contro Aspi. Qui siamo veramente al colmo”, lamenta Luca Becce, presidente di Assiterminal-
Confetra. “C’è uno scaricabarile continuo tra Regione, ministero e Autostrade. Ma soprattutto c’è la 
totale mancanza di coordinamento con le istituzioni. Pensi: non si è sfruttato il lockdown per fare i 
lavori di manutenzione, i cantieri sono subito ripartiti appena sono riprese le attività economiche. 
Tutto questo è un delirio”.  
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operatori, i clienti e le merci non è affatto scontato che poi ritornino a popolare quella che un tempo 
fu la superba Repubblica marinara, oggi diventata città chiusa ai traffici. 
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Caos traffico Liguria, i terminalisti valutano 
una class action contro Autostrade 
Il presidente Becce: "Ora di fatto il porto è isolato. Le cose non funzionano più: Toti accusa, il 
Mit accusa, Aspi accusa Toti e il ministero". 

Il presidente di Assiterminal Luca Becce annuncia che l'associazione dei terminalisti portuali 
aderente a Confindustria valuta di chiedere un risarcimento danni per i disagi alla viabilità ligure 
legati ai cantieri autostradali. "Stiamo valutando un'azione legale sotto forma di class action o di 
richiesta danni ad Autostrade, ma valuteremo anche di farla a diversi soggetti - spiega -. Ci 
stanno lavorando i nostri legali". Becce è stato interpellato sull'iniziativa in cui il colosso Cosco 
sconsiglia ai propri clienti l'utilizzo del porto di Genova. La categoria dei terminalisti è già 
colpita dagli effetti economici dell'emergenza covid e un'attività limitata dalle regole sanitarie. 
"Ora di fatto il porto è isolato", sottolinea segnalando che le attività rappresentate 
dall'associazione riguardano a Genova circa 3mila addetti diretti e oltre 25mila di indotto 
considerando tutto l'autotrasporto, spedizionieri e agenti marittimi. "Rappresentiamo un gettito di 
iva di diversi miliardi di euro per lo stato e alimentiamo più del 40% dei volumi che servono per il 
sistema produttivo italiano". 

"C'è una paralisi della Liguria che impatta sul porto di Genova ed è evidente che siamo di 
fronte a una situazione in cui si fa gara a rimpallarsi responsabilità senza affrontare problema", 
afferma Becce, stigmatizzando il fatto che i lavori sulle autostrade liguri non si siano completati 
durante il lockdown. "Viviamo in un Paese che non funziona ed è solo preoccupato di girare 
responsabilità da uno all'altro all'altro", commenta il presidente di Assiterminal. 

"E' una situazione che rischia di diventare estremamente pericolosa perché anche la merce 
comincia a pensare che non si può lavorare più a Genova e Savona, diventa impossibile", 
spiega. "In questo Paese c'è una emergenza democratica che non è data da un pericolo dittatoriale 
ma da uno Stato che non funziona più. Il patto che dovrebbe esserci tra tutte le forze politiche è 
rimettere in funzione il sistema. Eventi come questo dimostrano che le cose non funzionano più. 
Toti accusa, il Mit accusa, Aspi accusa Toti e il ministero". 
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Economia & Imprese La storia

Giorgio Santilli

S
enza l’attuale rete di
Alta velocità il Pil ita-
liano perderebbe 41
miliardi, il 2,5% del to-
tale oggi, il 3% se rap-
portato al prodotto in-

terno lordo medio italiano del de-
cennio dell’Alta velocità dal 2009.
Tanto vale il reddito generato diret-
tamente o indirettamente dai treni
veloci che raggiungono metà della
Penisola oggi. Ma il Pil italiano sa-
rebbe cresciuto di altri 58-60 mi-
liardi, un 3,3% aggiuntivo, se anche
l’altra metà della popolazione - 
quella che vive a più di un’ora di di-
stanza da una stazione Av - fosse
stata agganciata alla rete (76% loca-
lizzati a meno di un’ora, l’altro 24%
a meno di due ore) e già l’Italia aves-
se potuto contare sull’Alta velocità
di rete (Avr con velocità da 200 a
300 km/h e drastico abbattimento
dei tempi di percorrenza) comple-
tata con la Napoli-Bari, la Salerno-
Reggio Calabria, la Catania-Messi-
na-Palermo, l’Adriatica velocizzata,
la Roma-Pescara e/o la Roma-An-
cona, l’asse completato da Milano a
Trieste e il nodo ligure. Questi 58-
60 miliardi sono la misura dello
spreco per aver perso tanto tempo
dal 2008 a oggi e non aver ancora
completato quel disegno, non aver-
ne sciolto i nodi restanti, non aver
capito le nuove disuguaglianze che
si venivano a creare. 

A stimare l’effetto sul Pil della re-
alizzazione completa dell’Alta velo-
cità di rete, con un articolo pubblica-
to sulla rivista scientifica Transpor-
tation Research, è ancora il pool di 
professori e ricercatori dell’Univer-
sità Federico II di Napoli (Ennio Ca-
scetta, Armando Carteni, Ilaria
Henke e Francesca Pagliara) che
sei mesi fa (si veda Il Sole 24 Ore del
30 gennaio scorso) aveva posto al-
l’attenzione del dibattito pubblico
il tema dei nuovi squilibri territo-
riali e delle nuove disuguaglianze
create in una Italia divisa fra «città
Tav» (localizzate a meno di un’ora
di distanza da una stazione Av) e
«città no Tav» (a oltre un’ora).
Nuovi squilibri che accentuano
quelli tradizionali Nord-Sud e cre-
ano nuove aree deboli nella parte
est della Penisola, riproponendo in
chiave nuova anche vecchi temi
ferroviari come il potenziale di svi-
luppo reale delle linee trasversali
fra Tirreno e Adriatico.

La buona notizia di questi giorni
è che il governo Conte 2 ha già deci-
so di accelerare e passare dalle paro-

le ai fatti con questo completamen-
to, la ministra delle Infrastrutture 
Paola De Micheli lo ha chiamato 
progetto #italiaveloce, che è inserito
nel Def Infrastrutture (al Cdm in set-
timana) ed è uno dei punti di forza
del Recovery Plan italiano (in ap-
provazione a settembre): l’unica ve-
ra buona notizia sottratta alla va-
ghezza degli Stati Generali di Villa
Pamphili. Con l’accelerazione del
sì al contratto di programma Rfi-
Fs e gli altri alleggerimenti proce-
durali in arrivo con il decreto legge
semplificazioni in settimana e con
l’accelerazione delle anticipazioni
di cassa che potrà darci il Recovery
Fund europeo, dovrebbe final-
mente diventare realtà la promes-
sa di Conte, De Micheli e dell’am-
ministratore delegato di Fs, Gian-
franco Battisti, di mettere il turbo
al disegno Avr e più in generale far
fare un salto agli investimenti fer-
roviari, soprattutto al Sud. 

C’è di più. Per la tratta più discus-
sa e insidiosa, l’ultima che aspettava
ancora una decisione fattuale, la Sa-
lerno-Reggio Calabria, l’articolo
208 del decreto legge Rilancio de-
stina 40 milioni del contratto di
programma Rfi al progetto di fatti-
bilità che Rfi deve fare e che, entro il
2021, dovrà portare il ministero dei
Trasporti alla scelta della soluzione
progettuale definitiva. Fatta questa
scelta resterà da decidere soltanto
per la rete Avr - ma anche questa de-
cisione sembra ormai non rinviabi-
le - come collegare la Sicilia al resto
d’Italia con un collegamento stabi-
le, forse un ponte diverso da quello
immaginato 15 anni fa. Anche que-
sta sarà materia a cavallo fra il Reco-
very Plan e il 2021.

Tornando all’impatto sul Pil
dei treni veloci, in una recente
presentazione, Cascetta ha sinte-
tizzato i risultati dell’ultimo stu-
dio aggiornato, riferito all’anno
2018 («ma - dice - abbiamo moti-
vo di ritenere che la ricerca avreb-
be dato gli stessi risultati anche
per il 2019, non essendo mutate
in misura rilevante le condizioni
dell’offerta di trasporto»). In me-
dia il contributo dell’Alta velocità
di rete alla crescita del Pil nel de-
cennio 2008-2018 è stato del 3%
su scala nazionale, articolato in
un 6% per le «città Tav» e in un 2%
per le città «no Tav». Considerato
il Pil 2018, pari a 1.720 miliardi,
sarebbe sceso a 1.679 miliardi
senza i treni Av e sarebbe salito a
1.778 miliardi con il completa-
mento della rete Avr.
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Situazione attuale
e progetti di sviluppo
dell’Alta velocità

LA FOTOGRAFIA

Come cambia la distanza
da una stazione 
con servizio Alta velocità

IL PROGETTO 
DELL’ALTA VELOCITÀ
DI RETE

Fonte: Ministero delle infrastrutture

Fonte: Economic growth, transport accessibility and regional equity impacts
of high-speed railways in Italy: ten years ex post evaluation and future perspectives.
Ennio Cascetta, Armando Carteni, Ilaria Henke e Francesca Pagliara
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L’alta velocità e il peso economico sull’Italia

Senza l’at-
tuale rete 
di Alta ve-
locità il Pil 
italiano 
perdereb-
be 41 mi-
liardi, il 
2,5% del 
totale oggi

L’INTERVISTA
Ennio Cascetta

«Senza bonus 
per avviare 
subito i treni
si rischia il flop»

«Quando parliamo di tra-
sporto, e tanto più que-
sto oggi vale per il Sud
d’Italia, non dobbiamo

confondere, come spesso si fa, l’infra-
struttura con il servizio di mobilità, l’in-
frastruttura con la connessione a una 
rete di mobilità». Ennio Cascetta, 67 an-
ni, una carriera che si è mossa fra l’Uni-
versità (Federico II di Napoli e Mit di Bo-
ston), la politica (assessore ai Trasporti
in Campania dal 2000 al 2010 con il dop-
pio fiore all’occhiello della metropolita-
na di Napoli e della ferrovia Napoli-Ba-
ri) e il sostegno tecnico alle decisioni 
della politica (capo della struttura di 
missione del ministero delle Infrastrut-
ture dal 2015 al 2018 nell’era Delrio con
cui ha elaborato “Connettere l’Italia”). 
Stavolta riparte da un ragionamento ac-
cademico per rilanciare uno strumento
di politica dei trasporti, il bonus per l’Al-
ta velocità, che considera decisivo per 
superare le nuove disuguaglianze crea-
te proprio dal progresso dei treni veloci.

Perché molti confondono e sovrap-
pongono infrastruttura e servizio?
A trarci in inganno è forse l’esperienza 
fondativa delle autostrade, che ha carat-
terizzato il nostro sviluppo negli anni ‘50
e ‘60. Realizzata l’autostrada, chiunque
ha un’automobile o un camion, la può 
percorrere, spostandosi da un punto al-
l’altro. Infrastruttura e accessibilità a un
servizio di mobilità coincidono. Ma non
è così per una ferrovia o per un aeropor-
to. Se non abbiamo qualcuno che ci fa 
muovere con un treno sul binario o che
ci fa volare, di quella infrastruttura non
sappiamo cosa farcene. 

La creazione di un mercato dei servizi è
altro rispetto a costruire una ferrovia. 
Il successo dell’Alta velocità non nasce 
solo dall’aver realizzato l’infrastruttura
ma dall’aver garantito l’accessibilità a un
buon servizio ferroviario. Decisivo è sta-
to creare un mercato concorrenziale con
Trenitalia e Italo. Troppi dimenticano 
che oggi viaggiare sul treno Av costa me-
no, in termini unitari, che viaggiare sugli
altri treni. Non va dimenticato inoltre il
grande contributo alla crescita del Pil e 
dello sviluppo che hanno prodotto i ser-
vizi dell’Alta Velocità dove sono arrivati,
benefici di sviluppo ed occupazione che
dovrebbero essere estesi all’«Italia senza
AV» , al Sud ma non solo. 

Quindi cosa fare per avere un’Altra
velocità al Sud?
L’errore è pensare che sia sufficiente met-
tere in campo progetti infrastrutturali 
molto costosi per risolvere il problema 
della mobilità della gente del Sud. È con-
dizione necessaria ma non sufficiente. 
Noi dobbiamo garantire un servizio e per
farlo dobbiamo stimolare una domanda
e una offerta per quel servizio. A cosa mi 
serve realizzare la Salerno-Reggio Cala-
bria se poi non ci viaggerà nessuno? 

Perché ripropone il bonus Alta
velocità? 
È il primo passaggio fondamentale, a 
mio avviso, per anticipare i benefici del-
le infrastrutture e lo sviluppo di un ser-
vizio di mobilità ferroviaria ad alta velo-
cità nel Sud e non solo. 

Come funziona? 
È una somma messa in gara e che va alle 
imprese che si impegnano da subito, con 
treni ad alta velocità, a garantire un servizio
ferroviario con frequenze e tariffe fissati 
dallo Stato con i tempi di percorrenza mi-
nori possibili con l’infrastruttura esistente.

Qual è lo scopo? 
Ne vedo quattro. Primo, sopperisce alla 
mancanza di una infrastruttura di Alta 
velocità e garantisce un diritto alla mobi-
lità al meglio nelle condizioni infrastrut-
turali date. Attenua uno squilibrio, qui e
ora. Secondo, abitua gli utenti del tra-
sporto a un’offerta migliore, superando
un certo immobilismo quasi fatalista fra
chi ha i vantaggi dell’Alta velocità e chi 
non li ha. Terzo, crea la domanda e l’offer-
ta per la rete futura, consentendo anche
a chi decide di testare quanta domanda 
potenziale c’è e dove, quindi come aggiu-
stare gli stessi progetti infrastrutturali. 
Quarto, sviluppa già da oggi una concor-
renza fra le compagnie ferroviarie per 
conquistare il mercato del futuro.

—G.Sa.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘‘
Decisivo è 
stato creare 
un mercato 
concorrenziale. 
Troppi 
dimenticano 
che oggi 
viaggiare sul 
treno Av costa 
meno, in 
termini 
unitari, che 
viaggiare sugli 
altri treni

Nel 2008-
2018 il con-
tributo del-
l’Alta veloci-
tà di rete al 
Pil è stato 
del 3% con 
un 6% per le 
«città Tav» 
e un 2%
per quelle 
«no Tav»

Considerato il Prodotto 
interno lordo dell’Italia nel 
2018 pari a 1.720 miliardi di 
euro, sarebbe sceso a 1.679 
miliardi senza i treni dell’Alta 
velocità

1.679
miliardi

PIL SENZA TAV

Considerato sempre il Pil 
italiano nel 2018 pari a 1.720 
miliardi, questo sarebbe salito 
a 1.778 miliardi con il 
completamento della rete 
dell’Alta velocità di rete (Avr)

1.778
miliardi

PIL CON LA AVR

SCENARI A CONFRONTO

L’Università Federico II di Napoli stima l’effetto dell’Avr per superare la divisione Nord-Sud e aree Tav-no Tav
Il governo accelera sulla rete: progetto di fattibilità per la Salerno-Reggio Calabria. Resta il nodo del Ponte sullo Stretto 

Il completamento 
dell’Alta velocità
fino in Sicilia
vale 60 miliardi 
di Pil per l’Italia

L’INCHIESTA
Le ferrovie
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Trasporti, Logistica
Roma
06 Luglio 2020 Il 23 settembre edizione digitale per il tradizionale incontro di Confetra

06 Luglio 2020 - Roma - ‘Connessi o disconnessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide del mondo
post Covid’ è il tema scelto da Confetra per l'Assemblea Annuale pubblica 2020, quest'anno in
versione digital event. Nando Pagnoncelli presenterà gli esiti del lavoro di ricerca condotto da IPSOS
sulla reputation del settore logistico pre e post emergenza Covid. Con i Ministri Enzo Amendola e
Giuseppe Provenzano si discuterà delle connessioni materiali ed immateriali del Mezzogiorno con il
resto del Paese e del Paese con l'Europa. Ma anche di Commercio internazionale, Golden Power nei
settori strategici, tutela della concorrenza e ruolo dei ‘campioni nazionali’ nel mercato comune,
Vito Grassi, Vice Presidente di Confindustria, Maurizio Landini, Segretario Generale della CGIL, e il
presidente di Confetra Guido Nicolini si confronteranno su lavoro, competenze, capitale umano nel
mondo del lavoro che cambia anche nel settore del trasporto e della movimentazione delle merci. Le
conclusioni dei lavori, moderati da Marco Morino del Sole 24 Ore, saranno affidati alla Ministra
delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli.

"Il 23 settembre è praticamente domani dal punto di vista delle scelte politiche" ha
commentato il Presidente Nicolini presentando il Programma di Agorà 2020. "Entro quella data sarà
stato convertito il DL Rilancio, approvato il DL Semplificazioni, il Parlamento avrà deciso cosa fare
con il MES ed il Governo avrà varato il Recovery Plan nazionale, il Piano Nazionale di Riforme e l'ex
Allegato Infrastrutture, oggi Italia Veloce. Avremo quindi l'opportunità di fare un punto su quanto
il Settore della Logistica sarà stato davvero considerato centrale nell'agenda di Governo, tirando le
fila di un dialogo che positivamente si è aperto durante l'emergenza Covid, e che è culminato negli
Stati Generali dell'economia. Non possiamo che auspicare, nell'interesse anzitutto del Paese, che si
passi rapidamente dalle visioni strategiche generali condivise al varo di provvedimenti concreti ed
operativi che il nostro Settore attende da anni.

Inutile ricordare che l'Italia logistica sconta costi per 70 miliardi di euro l'anno di gap
infrastrutturale ed altri 30 di oneri burocratici. Con 100 miliardi di zavorra, le nostre
imprese non possono competere sui mercati globali, ma il Paese tutto finisce ai margini del
commercio internazionale". 

© copyright Porto Ravenna News

Agorà 2020, la logistica e le sfide del post Covid
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ha commentato il Presidente Nicolini presentando il Programma di Agorà 2020. 
"Entro quella data sarà stato convertito il DL Rilancio, approvato il DL Semplificazioni, il 
Parlamento avrà deciso cosa fare con il MES ed il Governo avrà varato il Recovery Plan nazionale, il 
Piano Nazionale di Riforme e l'ex Allegato Infrastrutture, oggi Italia Veloce. Avremo quindi 
l'opportunità di fare un punto su quanto il Settore della Logistica sarà stato davvero considerato 
centrale nell'agenda di Governo, tirando le fila di un dialogo che positivamente si è aperto durante 
l'emergenza Covid, e che è culminato negli Stati Generali dell'economia. Non possiamo che 
auspicare, nell'interesse anzitutto del Paese, che si passi rapidamente dalle visioni strategiche 
generali condivise al varo di provvedimenti concreti ed operativi che il nostro Settore attende da 
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Il 23 settembre torna Agorà di Confetra 
Connessi o disconessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide del mondo post Covid 

 

Connessi o disconnessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide delmondo post Covid’ è il tema scelto 
da Confetra per l'Assemblea Annuale pubblica 2020, quest'anno in versione digital event. Nando 
Pagnoncelli presenterà gli esiti del lavoro di ricerca condotto da IPSOS sulla reputation del settore 
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CGIL, e il presidente di Confetra Guido Nicolini si confronteranno su lavoro, competenze, 
capitale umano nel mondo del lavoro che cambia anche nel settore del trasporto e della 
movimentazione delle merci. Le conclusioni dei lavori, moderati da Marco Morino del Sole 24 
Ore, saranno affidati alla Ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli. 

"Il 23 settembre è praticamente domani dal punto di vista delle scelte politiche" ha commentato il 
Presidente Nicolini presentando il Programma di Agorà 2020. "Entro quella data sarà stato 
convertito il DL Rilancio, approvato il DL Semplificazioni, il Parlamento avrà deciso cosa fare con 
il MES ed il Governo avrà varato il Recovery Plan nazionale, il Piano Nazionale di Riforme e l'ex 
Allegato Infrastrutture, oggi Italia Veloce. Avremo quindi l'opportunità di fare un punto su quanto il 
Settore della Logistica sarà stato davvero considerato centrale nell'agenda di Governo, tirando le 
fila di un dialogo che positivamente si è aperto durante l'emergenza Covid, e che è culminato negli 
Stati Generali dell'economia. Non possiamo che auspicare, nell'interesse anzitutto del Paese, che si 
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Becce: “Sospensione dei canoni, il MIT ascolti 
i terminalisti. L’art. 199 così non va, troppe 
incertezze per le AdSP” 
“Ci sono 3 miliardi per Alitalia, 200 milioni per le Ferrovie dello Stato, 140 milioni per i 
monopattini e solo 10 milioni per i porti. Per tutti i porti, non per ogni singolo porto. Questo sia 
chiaro, perché in merito nei giorni scorsi c’è stata un po’ di confusione. Se fosse stato il contrario, il 
sistema portuale italiano avrebbe beneficiato di una potenza di fuoco da 150 milioni di euro per la 
riduzione temporanea e parziale dei canoni concessori. Il gettito totale è di 170 milioni, troppa 
grazia”. 

Luca Becce, presidente di Assiterminal, la principale associazione italiana dei terminalisti 
portuali, è un fiume in piena perché considera un’elemosina quei 10 milioni assegnati ai porti nel 
DL Rilancio. Nasce da qui la sua provocazione di ieri nei confronti del Ministero dei Trasporti 
(MIT) di “tenerseli quei soldi per destinarli al bonus monopattini, visto che il governo ci crede 
molto”. A 24 ore dal suo sfogo e dopo il confronto a distanza di oggi con il MIT, Becce prova a 
guardare avanti: “Abbiamo ripetuto le nostre richieste in favore delle imprese concessionarie dei 
terminal ex art. 18, delle imprese autorizzate ex art. 16 e delle attività gestite dalle Stazioni 
Marittime art. 30”. 

Quali sono? 

“Le nostre richieste riguardano la riduzione temporanea e parziale dei canoni concessori. Avevano 
anche illustrato al MIT un criterio: cioè, di rendere questa riduzione uniforme su tutto il territorio 
nazionale e proporzionale all’oggettivo calo della movimentazione di volumi che i rispettivi 
concessionari hanno subito. Per cui chi ha smesso di lavorare come le crociere dovrebbe avere, 
secondo noi, un azzeramento totale dei canoni. Chi ha avuto il 30% in meno di traffico dovrebbe 
avere una riduzione similare e così via. E’ un criterio che non si presta a nessun tipo di forzatura 
perché parliamo di numeri oggettivi, che arrivano direttamente dalle Autorità di Sistema Portuale 
(AdSP): gli unici soggetti che sono nelle condizioni di avere ogni mese la reportistica dettagliata sui 
volumi movimentati dai rispettivi terminal”. 

Dal ministero sostengono che la norma così com’è scritta, dopo il processo emendativo 
dell’art. 199 del DL Rilancio, consenta a tutti i presidenti delle AdSP di utilizzare gli avanzi 
amministrativi per intervenire sui canoni concessori. Che cos’è che non va? 

“A Livorno dicono che bisogna fare pace con il cervello. Sono i presidenti di AdSP, per primi, a 
sostenere che quel passaggio normativo non sia chiaro. Quindi, se il MIT non correggerà il tiro con 
un’indicazione esplicita e chiara sulla materia, molti di loro difficilmente si esporranno. A maggior 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 
 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota.  

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 
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ragione, vista l’aria che tira sui porti italiani dopo i casi di Trieste e di Venezia. Detto questo, 
ribadisco che se è vero, come sostiene il MIT, che le riserve messe a bilancio nel 2019 hanno una 
capienza sufficiente per dare una risposta positiva a questa sacrosanta istanza dei terminalisti 
portuali, il ministero lo dica e inviti esplicitamente i presidenti di AdSP ad utilizzare i fondi per 
questo fine”. 

A questo punto, quali sono i passaggi successivi? 

“Stiamo cercando di capire, a saldi invariati, senza chiedere alcuna modifica delle dotazioni 
economiche, se è possibile rendere inequivoca ed esplicita questa indicazione da parte dei presidenti 
delle AdSP. Abbiamo fatto un passaggio in più assegnando ad un nostro tecnico l’incarico di 
studiare nel merito la formulazione dell’art. 199. Entro stasera, o al massimo domani mattina, 
dovrebbe dirci se lo stesso articolo, così formulato, sia chiaro oppure no. Nel caso non lo fosse, in 
che modo intervenire per migliorarlo”. 

Ma queste “riserve economiche” ci sono oppure no? 

“Diciamo che alcune AdSP le hanno, e altre no. Per questo motivo, avevamo anche proposto al MIT 
di creare un Fondo perequativo per i porti, l’unico strumento in grado di esprimere un principio 
solidaristico. Tradotto: chi ha di più mette a disposizione i suoi fondi per chi ha di meno. Nel 
contempo però, avevamo proposto con forza che fosse una regia centrale ad indicare in modo 
uniforme, e questo è favorito dalla presenza del Fondo, come vanno applicate le revisioni 
temporanee e parziali dei canoni per non rischiare di inficiare la concorrenza tra i porti, visto che 
stiamo parlando di milioni di euro”. 

E’ ottimista che le vostre richieste vengano accolte? 

“Non sono né ottimista né pessimista, sono solo molto arrabbiato”. 
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Confetra in vista di Agorà 2020, Nicolini: 
“Faremo il punto sulle sfide della logistica 
post-Covid” 
ROMA – “Il 23 settembre è praticamente domani dal punto di vista delle scelte politiche. Entro 
quella data sarà stato convertito il DL Rilancio, approvato il DL Semplificazioni, il Parlamento 
avrà deciso cosa fare con il MES ed il governo avrà varato il Recovery Plan nazionale, il Piano 
Nazionale di Riforme e l’ex allegato Infrastrutture, oggi Italia Veloce. Avremo quindi 
l’opportunità di fare un punto su quanto il settore della logistica sarà stato davvero considerato 
centrale nell’agenda di governo”. 

E’ quanto dichiara il presidente di Confetra, Guido Nicolini, in vista dell’assemblea annuale 
“Agorà 2020” della Confederazione che il 23 settembre sarà in versione digital e avrà come titolo: 
“Connessi o disconnessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide del mondo post Covid”. “Non 
possiamo che auspicare, nell’interesse anzitutto del Paese, che si passi rapidamente dalle visioni 
strategiche generali condivise al varo di provvedimenti concreti ed operativi che il nostro Settore 
attende da anni – aggiunge Nicolini -. Inutile ricordare che l’Italia logistica sconta costi per 70 
miliardi di euro l’anno di gap infrastrutturale ed altri 30 di oneri burocratici. Con 100 miliardi di 
zavorra, le nostre imprese non possono competere sui mercati globali, ma il Paese tutto finisce ai 
margini del commercio internazionale”. 

Il programma dell’assemblea di Confetra prevede l’intervento di Nando Pagnoncelli che 
presenterà gli esiti del lavoro di ricerca condotto da Ipsos sulla reputation del settore logistico pre e 
post emergenza Covid. Con i ministri Enzo Amendola e Giuseppe Provenzano si discuterà delle 
connessioni materiali ed immateriali del Mezzogiorno con il resto del Paese e del Paese con 
l’Europa. Ma anche di commercio internazionale, Golden Power nei settori strategici, tutela della 
concorrenza e ruolo dei ‘campioni nazionali’ nel mercato comune UE. Vito Grassi, vice 
presidente di Confindustria, Maurizio Landini, segretario generale della Cgil, e il presidente 
di Confetra Guido Nicolini si confronteranno su lavoro, competenze, capitale umano nel mondo 
del lavoro che cambia anche nel settore del trasporto e della movimentazione delle merci. Le 
conclusioni dei lavori, moderati da Marco Morino del Sole 24 Ore, saranno affidati alla ministra 
delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli. 
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Agorà Confetra 2020: Connessi o disconnessi 

 

 

23 settembre 2020. 

  

Il commercio globale, la logistica, l’industria, il lavoro: l’Italia e le sfide del mondo post covid. 

  

Questi i temi che verranno trattati nel prossimo Digital Event di Confetra, in programma il 23 
settembre 2020. 

  

www.confetra.com 
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Logistica, a rischio 300 mila
posti. Nicolini (Confetra): va
tagliato il cuneo
Martedì 7 Luglio 2020

di Andrea Bassi

Le previsioni sono fosche. Per il settore della logistica, un comparto
da 85 miliardi di fatturato l'anno e che include al suo interno tutte le
spedizioni di merci, da quelle marittime, a quelle aeree fino ai
corrieri, sarà un anno difficile. «Il nostro Centro studi - dice al
Messaggero.it Guido Nicolini, presidente di Confetra, la
Confederazione generale italiana dei trasporti e della logistica -
prevede una contrazione del 15-20% dei volumi. Questo significa
16-17 miliardi di fatturato in meno per il comparto».

Il timore è che molte delle 95 mila aziende del settore non riescano
a mantenere gli attuali livelli di occupazione. Entro fine anno
potrebbero esserci 250-300 mila occupati in meno sul milione e
mezzo di lavoratori che attualmente operano nella logistica. "In
alcuni comparti", spiega Nicolini, "la situazione è più difficile che in
altri. Come nel settore aereo, dove il calo dell'attività è stato del
70%". 

Ma come si può fronteggiare questo rischio di crisi occupazionale?
"La logistica è un settore ad alta intensità di lavoro", prosegue
ancora il presidente di Confetra. "Noi abbiamo avuto una
interlocuzione con il governo e siamo stati presenti anche al tavolo
degli Stati Generali dell'economia". Con quali richieste è presto
detto. "Per mantenere l'occupazione ai livelli attuali", dice Nicolini,
"sarebbe necessaria una riduzione del cuneo fiscale". Una taglio
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degli oneri contributivi a carico delle imprese che dovrebbe essere
di almeno il 20-30% del costo attuale. 

Un tema al quale il governo è sensibile. Già nell'ultima legge di
bilancio è stata decisa una riduzione del cuneo fiscale tutta a
vantaggio dei lavoratori e che è entrata in vigore qualche giorno fa, a
inizio luglio. Una misura che porta da 80 a 100 euro il bonus Renzi
per i redditi fino a 26 mila euro, introduce un bonus di 100 euro per
quelli tra 26 e 28 mila euro e una detrazione decrescente per quelli
che vanno da 28 mila a 40 mila euro. Nel Piano nazionale delle
riforme, appena approvato dal consiglio dei ministri, il governo ha
espresso l'intenzione di proseguire su questa strada. La richiesta di
Confetra, insomma, potrebbe trovare ascolto tra Palazzo Chigi e
Tesoro.

Così come in linea con i programmi del governo, sembrano essere
gli altri due temi che la Confederazione ha portato all'attenzione
dell'esecutivo: il completamento delle grandi opere infrastrutturali e
le semplificazioni amministrative. "Per il nostro settore", sottolinea
Nicolini, "sarebbe essenziale semplificare. In alcuni casi, per le
operazioni doganali di controllo ci sono 130-135 procedimenti
attuati da 15 amministrazioni diverse. Le complicazioni burocratiche
sono una delle ragioni che spingono le merci verso i Porti di altre
nazioni, come Rotterdam. 

E di certo non aiuta nemmeno quello che sta accadendo in Liguria,
con il caos nei trasporti generato dai controlli imposti
contemporaneamente su tutte le gallerie della rete. "E' impensabile",
secondo Nicolini, "che quattro arterie su quattro siano tutte
interessate contemporaneamente dai controlli". Uno di quei
cortocircuiti italiani persino difficili da raccontare. 

Condividi
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Il cluster logistico milanese primeggia in Italia 
ma soffre in Europa 
L’area meneghina si conferma leader del nostro Paese, ma a livello continentale è superata da 
Olanda, Francia e Germania 

 

La Regione Logistica Milanese si conferma al top in Italia, mentre in Europa deve accodarsi a 
Olanda, Francia e Germania, pareggiando con la Spagna. È quanto emerge dal rapporto sviluppato 
dalla Camera di Commercio e dall’Università LIUC in collaborazione con ALSEA, l’Associazione 
Lombarda Spedizionieri e Autotrasportatori. 

Alcuni dati: la RLM si attesta al primo posto nel nostro Paese, generando un fatturato complessivo 
pari al 27% del fatturato nazionale del settore, con circa 18mila aziende che occupano 170mila 
addetti. Numeri che tuttavia – come testimonia lo studio presentando oggi nel corso di un webinar – 
non sono sufficienti a colmare il gap con il resto del Continente. 

“Abbiamo messo a confronto, con dati statistici e sondaggi tra addetti ai lavori, 4 cluster logistici 
con la Regione Logistica Milanese e precisamente Western Netherlands, Ile de France, Baviera e 
Catalogna. Lo abbiamo fatto prendendo a riferimento tre macro voci: i costi del fare logistica, 
l’efficienza e la competitività del sistema e infine l’accessibilità e la connettività – spiega Fabrizio 
Dallari, uno dei professori che ha curato l’analisi - Il Western Netherlands si conferma, come da 
previsioni, primo cluster logistico europeo, con la Regione Logistica Milanese che si colloca al 
quarto ed ultimo posto, a pari merito con la Catalogna. In particolare, si evidenzia un gap 
importante della RLM con gli altri Paesi per quanto riguarda due indicatori: l’efficienza e la 
competitività del sistema e la accessibilità e connettività”. 

Su quest’ultimo punto, è emerso che la RLM dispone della medesima rete ferroviaria del West 
Netherlands (875 km) e la metà di quella dell’Ile de France (1.609 km), risultando deficitaria se 
rapportata al numero di abitanti ed alla superficie del territorio. Per quanto riguarda invece il primo 
indicatore citato, nel 2018 in Italia il 3,3% delle bollette doganali in import subisce visita merce, 
valore che sale al 5,7% per le importazioni via mare. Secondo il LPI (Logistics Performance Index) 
si registrano in Europa tassi medi di controllo fisico in import pari al 2,86% con Nazioni come Paesi 
Passi e Germania che scendono al 2%. “Occorre tuttavia osservare – si legge nelle conclusioni dello 
studio - che le dogane olandesi nel 2018 hanno gestito oltre 22 milioni di bollette doganali in 
import, pari a 3,5 volte quelle italiane. È naturale quindi immaginare il differente livello di 
produttività tra una Dogana a servizio delle importazioni nazionali dispersa in oltre 90 sedi regionali 
ed interprovinciali quale quella italiana ed una Dogana, quale quella olandese, concentrata in poche 
sedi in un piccolo territorio”. 
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Il 23 settembre torna Agorà di Confetra 
Connessi o disconessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide del mondo post Covid 

 

Connessi o disconnessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide delmondo post Covid’ è il tema scelto 
da Confetra per l'Assemblea Annuale pubblica 2020, quest'anno in versione digital event. Nando 
Pagnoncelli presenterà gli esiti del lavoro di ricerca condotto da IPSOS sulla reputation del settore 
logistico pre e post emergenza Covid. Con i Ministri Enzo Amendola e Giuseppe Provenzano si 
discuterà delle connessioni materiali ed immateriali del Mezzogiorno con il resto del Paese e del 
Paese con l'Europa. Ma anche di Commercio internazionale, Golden Power nei settori strategici, 
tutela della concorrenza e ruolo dei ‘campioni nazionali’ nel mercato comune UE. 

Vito Grassi, Vice Presidente di Confindustria, Maurizio Landini, Segretario Generale della 
CGIL, e il presidente di Confetra Guido Nicolini si confronteranno su lavoro, competenze, 
capitale umano nel mondo del lavoro che cambia anche nel settore del trasporto e della 
movimentazione delle merci. Le conclusioni dei lavori, moderati da Marco Morino del Sole 24 
Ore, saranno affidati alla Ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli. 

"Il 23 settembre è praticamente domani dal punto di vista delle scelte politiche" ha commentato il 
Presidente Nicolini presentando il Programma di Agorà 2020. "Entro quella data sarà stato 
convertito il DL Rilancio, approvato il DL Semplificazioni, il Parlamento avrà deciso cosa fare con 
il MES ed il Governo avrà varato il Recovery Plan nazionale, il Piano Nazionale di Riforme e l'ex 
Allegato Infrastrutture, oggi Italia Veloce. Avremo quindi l'opportunità di fare un punto su quanto il 
Settore della Logistica sarà stato davvero considerato centrale nell'agenda di Governo, tirando le 
fila di un dialogo che positivamente si è aperto durante l'emergenza Covid, e che è culminato negli 
Stati Generali dell'economia. Non possiamo che auspicare, nell'interesse anzitutto del Paese, che si 
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Il commento di Alsea a questo studio è piuttosto netto: “Chiediamo assunzione di responsabilità – 
dice la Presidente Betty Schiavoni - La storia di questi giorni sulle strade liguri insegna: Aspi 
accusa il MIT e viceversa con la Regione Liguria che accusa ASPI e MIT. A noi non interessano 
questi giochini: è molto difficile in Italia individuare il responsabile effettivo. Noi chiediamo quindi 
che si definisca istituzionalmente un unico luogo dove amministrazioni pubbliche e privati si 
confrontano e decidono. All’estero funzionano le società di corridoio, si segua questo esempio 
virtuoso. Se non lo si facesse oggi, con la crisi che stiamo vivendo, sarebbe imperdonabile. Siamo 
certi che solo in questo modo si possa colmare il gap che abbiamo con gli altri cluster; la distanza, 
soprattutto con alcuni Paesi, non è incolmabile, lavoriamo per recuperare il terreno perduto 
prendendo spunto dai risultati di questo importante studio.” 

“Stiamo assistendo negli ultimi anni ad un fenomeno allarmante – conclude Schiavoni - Mentre fino 
a poco tempo fa registravamo un continuo ricambio dei Governi, cosa già di per sé grave e che mina 
il dialogo istituzionale, oggi questo continuo cambiamento avviene anche nei direttori delle 
Amministrazioni pubbliche, venendo così a mancare i punti di riferimento fondamentali del mondo 
delle imprese”. 

 

Data    20/07/08

Pagina  1

Foglio   2/2

 

 

20-07-06 

 

Il 23 settembre torna Agorà di Confetra 
Connessi o disconessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide del mondo post Covid 

 

Connessi o disconnessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide delmondo post Covid’ è il tema scelto 
da Confetra per l'Assemblea Annuale pubblica 2020, quest'anno in versione digital event. Nando 
Pagnoncelli presenterà gli esiti del lavoro di ricerca condotto da IPSOS sulla reputation del settore 
logistico pre e post emergenza Covid. Con i Ministri Enzo Amendola e Giuseppe Provenzano si 
discuterà delle connessioni materiali ed immateriali del Mezzogiorno con il resto del Paese e del 
Paese con l'Europa. Ma anche di Commercio internazionale, Golden Power nei settori strategici, 
tutela della concorrenza e ruolo dei ‘campioni nazionali’ nel mercato comune UE. 

Vito Grassi, Vice Presidente di Confindustria, Maurizio Landini, Segretario Generale della 
CGIL, e il presidente di Confetra Guido Nicolini si confronteranno su lavoro, competenze, 
capitale umano nel mondo del lavoro che cambia anche nel settore del trasporto e della 
movimentazione delle merci. Le conclusioni dei lavori, moderati da Marco Morino del Sole 24 
Ore, saranno affidati alla Ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli. 

"Il 23 settembre è praticamente domani dal punto di vista delle scelte politiche" ha commentato il 
Presidente Nicolini presentando il Programma di Agorà 2020. "Entro quella data sarà stato 
convertito il DL Rilancio, approvato il DL Semplificazioni, il Parlamento avrà deciso cosa fare con 
il MES ed il Governo avrà varato il Recovery Plan nazionale, il Piano Nazionale di Riforme e l'ex 
Allegato Infrastrutture, oggi Italia Veloce. Avremo quindi l'opportunità di fare un punto su quanto il 
Settore della Logistica sarà stato davvero considerato centrale nell'agenda di Governo, tirando le 
fila di un dialogo che positivamente si è aperto durante l'emergenza Covid, e che è culminato negli 
Stati Generali dell'economia. Non possiamo che auspicare, nell'interesse anzitutto del Paese, che si 
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I fatti del giorno

DENT RO L A NOT I Z I A  

Sulla proroga dello Stato di emer-
genza al 31 dicembre di quest’anno  
ci sarà un voto del Parlamento. A ri-
badirlo sono fonti di Palazzo Chigi. 
L’appuntamento però non sarà 
quello già fissato per martedì,  in oc-
casione delle comunicazioni del mi-
nistro della Salute, Roberto Speran-
za. Una precisazione che arriva dopo 
le parole pronunciate dal presidente 
del Senato, Elisabetta Alberti Casel-
lati, che aveva invece fatto esplicito 
riferimento al voto di martedì: «Mi 
auguro che sia l’inizio di una demo-
crazia compiuta perché in Parla-
mento e al Senato siamo ormai gli 
invisibili della Costituzione», ha 
detto la seconda carica dello Stato.  
Un vero e proprio j’accuse.

Palazzo Chigi non risponde di-
rettamente a Casellati ma spiega che 
le comunicazioni di Speranza sono 
sul  nuovo Dpcm destinato a prolun-
gare le norme antiCovid  in scadenza 
proprio martedì. Mentre «per la pro-
roga dello stato di emergenza», che 
si conclude il 31 di luglio e che il pre-
mier ha anticipato vorrebbe mante-
nere per altri 6 mesi,  è  necessaria 
una delibera del Consiglio 
dei ministri, su cui lo stes-
so «Giuseppe Conte - con-
fermano da Palazzo Chigi 
- riferirà in Parlamento».  
Camera e Senato saranno 
quindi chiamate a pro-
nunciarsi sulle risoluzioni 
che verranno presentate.  
Il Parlamento stavolta 

non sarà bypassato.  
Un percorso questo apprezzato 

anche dal Quirinale, dove si guarda 
positivamente alla «normalizzazio-
ne» della situazione. Anche l’even-
tuale (e probabile) proroga dello sta-
to di emergenza viene letta come un 
intervento di carattere preventivo, 
una sorta di estintore pronto all’uso 
per intervenire tempestivamente in 
caso di focolai pericolosi. L’esempio 
più recente è l’ordinanza con cui il 
ministro della Salute ha chiuso le 
frontiere ai viaggiatori provenienti 
da alcuni Paesi in cui l’epidenmia è 
ancora molto forte: Speranza ha po-
tuto farlo proprio perché lo stato di 
emergenza è in vigore.

Il voto di martedì sarà comunque 
un passaggio delicato. La presidente 
del Senato l’ha definito  «l’occasione» 
per le forze politiche di «esprimersi 
sull’ipotesi del prolungamento dello 
stato di emergenza».  Un dibattito che 
farà emergere anche le perplessità in-
terne alla maggioranza. «Mi aspetto 
perimetri molto ben delineati», ha av-
vertito ieri il capogruppo dem a Palaz-
zo Madama, Andrea Marcucci.  L’op-

poszione  è già partita all’at-
tacco.  «Il Governo si è dato 
poteri da stato di guerra», 
stigmatizza il leghista Ro-
berto Calderoli mentre per 
la capogruppo di Fi Anna 
Maria Bernini  «non si go-
verna a colpi di Dpcm».

—B.F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Presidente del 
Senato. Elisabetta  
Casellati 

CONFTURISMO

SCONTRO SULLA PROROGA FINO AL 31 DICEMBRE

Emergenza, martedì in Parlamento 
Casellati: noi invisibili della Carta

Una estate all’insegna delle vacanze 
brevi e a corto, cortissimo raggio per la 
stragrande maggioranza degli italia-
ni. Con una sola certezza: si andrà al 
mare. È quanto rivela l’Osservatorio 
Confturismo-Confcommercio e Swg 
che evidenzia come il 93% degli italia-
ni, il 16% in più rispetto lo scorso anno, 
trascorrerà le ferie estive in Italia con 
un mix tra mare, enogastronomia, be-
nessere e itinerari green. Le destina-
zioni top sono quelle di Puglia, Tosca-
na e Sicilia mentre le città d’arte sem-
brano avere perso interesse. Chi può 
permettersivacanze all’estero punta 
all’Europa optando tra Spagna, Fran-
cia, Grecia e Austria che subentra al-
l’Inghilterra. Solo il 36% tra chi vuole 
partire ha già prenotato la vacanza che 
farà entro settembre.

Il dato caratterizzante 
dell’estate 2020 è la brevità. 
Quasi il 40% del campione 
pensa a vacanze di 2 o 3 
giorni non lontano da casa. 
Con chi ipotizza una va-
canza di una settimana si 
arriva al 50%. Cresce, arriva 
al 38% dal 35% del prece-
dente rilevamento, il nu-
mero di chi si ripromette di 

concedersi il piacere di una vacanza 
nei prossimi mesi. Le famiglie sono 
sotto scacco a causa delle ristrettezze 
economiche portate dal Covid-19. 

«Finito il lockdown, la crisi conti-
nua. Mi auguro che il turismo - dice 
Luca Patanè, presidente di Confturi-
smo-Confcommercio - venga messo 
con urgenza al centro dei nuovi prov-
vedimenti che Governo e Parlamento 
si apprestano a varare. È necessaria 
una cabina di regia sul turismo per 
programmare la ripartenza». 

Ad invogliare chi può permettersi 
qualche giorno di vacanza sono i prez-
zi da discount offerti dagli hotel della 
Romagna. I portali online, tra cui Boo-
king, offrono un pernottamento a Ri-
mini in un hotel a 3 o 4 stelle per meno 

di 20 euro a testa con la for-
mula bed & breakfast.  Per 
metà luglio una decina di 
tre stelle in zona mare met-
tono a disposizione camere 
per due adulti a meno di 30 
euro a notte. Una sessanti-
na di strutture le vendono 
fra i 30 e i 40 euro, e un cen-
tinaio tra i 40 e i 50 euro. 

—Enrico Netti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’estate sarà all’insegna
delle vacanze brevi e al mare

93%
FARÀ LE FERIE
IN ITALIA 
Pochi giorni al 
mare e senza 
allontanarsi 
troppo da casa. 
Saranno così le 
vacanze per la 
quasi totalità 
degli italiani 

Recovery fund, Conte a Berlino
Verso secondo vertice per l’intesa
Trattativa in salita. Il premier domani dalla cancelliera Merkel in vista del Consiglio Ue di venerdì 
Probabile nuovo round per chiudere l’accordo.  Gentiloni: l’Europa ha bisogno del Piano subito

Gerardo Pelosi

 L’incontro di domani tra il presiden-
te del Consiglio Giuseppe Conte e  la 
cancelliera tedesca Angela Merkel e 
quello di giovedì sera con il presi-
dente francese Emmanuel Macron 
concluderanno la fase preparatoria 
del vertice europeo del 17 e 18 luglio. 

Un vertice al quale l’Italia  si pre-
senta in modo diverso dal passato.  
Conte lo spiegherà mercoledì in Par-
lamento dove chiederà un mandato 
preciso in vista del vertice. Italia non 
più Paese del Sud costretto a difen-
dersi per le sue debolezze strutturali 
ma,  a  seguito della pandemia, parte 
di una maggioranza che chiede un 
salto di qualità all’Unione  forte del 
consenso costruito negli ultimi mesi 
con la lettera dei nove (Italia e Fran-
cia capifila) e con una maggiore cre-
dibilità che si sta guadagnando per 
il vasto piano di riforme previsto a 
cominciare dal decreto semplifica-
zione appena varato e per la prossi-
ma riforma fiscale.

 Dire che tutto ciò basterà per ras-
sicurare i timori dei Parlamenti e 
delle opinioni pubbliche nei quattro 
Paesi frugali guidati dai “falchi” 
olandesi è forse eccessivo ma sicura-
mente la musica è cambiata. Forse il 
vertice del 17 non sarà quello decisi-
vo per l’accordo e già si parla con in-
sistenza di un secondo appunta-
mento alla fine del mese per chiude-
re la partita del Recovery Fund. 

 La “chimica“ ormai collaudata 
con la Merkel consentirà  tuttavia 
domani a Conte di parlare libera-
mente sui dettagli della proposta 
Michel nella parte che prevede che 
sia il Consiglio ad approvare a mag-
gioranza qualificata i piani nazionali 
per spendere le sovvenzioni previste 
dal  “Recostruction and Resilience 
Instrument” con le singole spese che 
verrebbero poi approvate dalla 
Commissione sentito il parere del 
Comitato economico e finanziario. 
Anche venerdì sera ,dopo la cena con 
il collega olandese Mark Rutte, Con-
te ha spiegato che «non bisogna la-
sciarsi imbrigliare dalla burocrazia» 
perché il rischio è di «rendere ineffi-
cace il Recovery Plan».  Ci sono 
aspetti della proposta Michel che 
non convincono l’Italia a cominciare 
dalla governance del meccanismo 
complessivo che potrebbe creare 
troppa confusione e ambiguità di 
funzioni tra Commissione e Consi-
glio. Anche la riduzione del quadro 
finanziario pluriennale previsto da 
Michel non va certo nella direzione 
auspicata dall’Italia così come la 
concessione dei rebates (sconti sui 
contributi nazionali dei Frugali al bi-
lancio Ue) contrasta contro la presa 
di posizione di ben 19 Paesi Ue tra cui 
l’Italia alla fine del 2019. 

 Con la stessa franchezza anche la 
Merkel chiederà a Conte ragguagli 

su come pensa di tenere sotto con-
trollo la spesa pubblica e ridurre 
progressivamente il peso del debito 
fortemente ipotecato da misure co-
me Quota 100 difficilmente giustifi-
cabile in molti Paesi del Nord Euro-
pa (anche se il Governo italiano non 
intende prorogarla oltre il 2021).

 La Merkel ha, d’altro canto, anche 
l’autorevolezza per parlare con i 

“frugali” a cominciare dall’Austria e 
indurli a più miti consigli. Il tempo è 
cambiato e le posizioni del passato 
non sono più replicabili. 

Un invito  a trovare un’intesa vie-
ne intanto anche dal commissario 
agli Affari economici Paolo Gentilo-
ni che in un’intervista al tedesco 
Welt ricorda che «il tempo stringe; io 
faccio appello a tutti i Paesi partner 

di andare alle trattative disposti al 
compromesso. L’Europa ha bisogno 
di questo piano velocemente perché 
la recessione rischia di lacerare l’Eu-
rozona». Gentiloni esprime fiducia 
nella Merkel: «So come lavora, e se 
porta avanti un compromesso, pos-
siamo raggiungere un accordo entro 
la fine di questo mese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Verso 
l’incontro. Il 
primer Giuseppe 
Conte  vedrà 
domani la 
cancelliera 
tedesca Angela 
Merkel

IMAGOECONOMICA

zionale di Riforma appena pubbli-
cato nella sua versione definitiva 
dal ministero dell’Economia.

L’incontro di venerdì fra il pre-
mier Conte e il collega olandese 
Rutte è servito a ricordare il tema in 
maniera piuttosto brusca. Ma più 
dei battibecchi con i singoli leader 
dei Paesi cosiddetti “frugali” è il 
cuore delle trattattive sul funziona-
mento operativo di Next Genera-
tion Eu a misurare con chiarezza i 
termini della questione. La propo-
sta di mediazione elaborata dal pre-
sidente del Consiglio europeo 
Charles Michel (Sole 24 Ore di ieri) 
sposta a un livello politico il con-
trollo sui Recovery Plan dei singoli 
Paesi, che l’idea originaria della 
Commissione ipotizzava di lasciare 
al Comitato economico finanziario: 
e il Consiglio, secondo questa im-
postazione, dovrebbe approvare a 
maggioranza qualificata i pro-
grammi nazionali.

Proprio per questa ragione il Pnr 
finito sui tavoli del consiglio dei mi-
nistri notturno fra lunedì e martedì  

fa mostra di ortodossia europea sui 
piani di politica economica dell’Ita-
lia. Finché può. Sulla riforma fiscale 
si mostra deciso a ridurre la pres-
sione sul lavoro, come chiesto in 
coro da tutti gli organismi interna-
zionali, dalla commissione Ue al-
l’Ocse, e promette di finanziarla an-
che con la revisione delle spese fi-
scali in un’ottica triennale. Sugli in-
vestimenti punta a finanziare i 
programmi al centro delle linee co-
munitarie del Green New Deal e 
della Annual Sustainable Growth 
Strategy. Ma sulla previdenza lo 
slancio europeista si raffredda de-
cisamente: perché un accordo su 
come rivedere Quota 100 non c’è, e 
il Programma si limita a ricordare il 
termine della «sperimentazione» a 
fine 2021 a cui seguiranno scelte da 
«valutare alla luce della sostenibili-
tà del debito garantendo al contem-
po il rispetto per l’equità intergene-
razionale». Un’indicazione di mas-
sima, da riempire di contenuti.

—G.Tr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

RECOVERY PLAN

Sanità, fisco e pensioni
i nodi del negoziato con la Ue

Il presiden-
te del Con-
siglio farà 
mercoledì il 
passaggio 
in Parla-
mento in 
vista del 
Vertice del 
17 e 18 
luglio

Manca un 
accordo 
sulla revi-
sione di 
Quota 100. Il 
Pnr si limita 
a ricordare 
la fine della 
sperimenta-
zione nel 
2021

IL NUOVO OMNIBUS ALLA RAGIONERIA GENERALE

Nel Semplificazioni anche lo sblocca gallerie
Spunta una norma
per superare il caos
delle autostrade liguri

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Entra anche il tentativo di sbloccare il 
caos delle autostrade liguri nell’ulti-
ma versione del decreto Semplifica-
zioni, inviato per la bollinatura alla 
Raguioneria generale in vista della 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale a 
quasi una settimana dal «salvo inte-
se» sancito dal consiglio dei ministri 
nella notte fra lunedì e martedì. 

Rispetto alle versioni circolate nei 
giorni scorsi il testo allarga drastica-
mente il proprio raggio d’azione: e nei 
65 articoli che lo compongono trova-
no spazio tutti gli ingredienti classici 
del provvedimento omnibus: aumen-
ti in busta paga per vigili del fuoco e 
polizia, ma anche un incremento del 
50% del compenso degli scrutatori 

nella sezione Estero in vista del refe-
rendum di settembre per confermare 
il taglio dei parlamentari. Tra le novità 
si incontra poi l’ennesima proroga per 
la restituzione del prestito ponte da 
parte di Alitalia: la nuova scadenza è 
fissata (si fa per dire) al 31 dicembre 
prossimo. I sindaci vedono poi il ri-
torno del potere pieno di ordinanza, 
sospeso dal decreto Marzo all’inizio 
dell’emergenza sanitaria nel tentativo 
di creare un coordinamento con le 
misure centrali di tutela della salute.

Ma alcune novità importanti ri-
guardano anche l’oggetto del decreto 
intitolato alle «semplificazioni». In 
particolare, il nuovo testo estende una 
sorta di modello Genova alle ricostru-
zioni delle aree terremotate, raffor-
zando i poteri dei commissari straor-
dinari che potranno agire in deroga 
alle normative (con le solite eccezioni 
per antimafia e regole Ue) e applicare 
tutte le misure straordinarie previste 
dallo stesso decreto.

Ma è lo sbloccagallerie a intrecciare 
uno dei temi più caldi di queste setti-
mane, caratterizzate dal caos che ha 

intasato le autostrade liguri e che, 
senza contromosse, potrebbe repli-
carsi presto in altre aree del Paese a 
partire dall’Abruzzo. 

I blocchi determinati dalle verifi-
che di questi giorni nascono dall’ap-
plicazione rigida, su indicazione della 
Procura di Genova, di una circolare 
del 1967 secondo la quale le gallerie 
vanno controllate con «ispezioni visi-
ve», che impongono complessi lavori 
di “smontaggio” delle infrastrutture 
per esaminarne le componenti inter-
ne. Queste ispezioni richiedono tra le 
altre cose un ampio utilizzo di perso-
nale, e per questo sono state fermate 
durante il lockdown perché non 
avrebbero consentito il rispetto delle 
misure di distanziamento sociale. 

La nuova norma interviene in due 
modi. Per il riassetto a regime dei con-
trolli prova ad affidare il tema alla 
commissione Gallerie del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, tentando 
così di risolvere l’intreccio di compe-
tenze che sta complicando la fase at-
tuale. Ma, soprattutto, autorizza di fat-
to il ministero ad attivare subito le in-

dagini «geodiagnostiche», che al con-
trario di quelle «visive» utilizzano le 
nuove tecnologie, impensabili nel 
1967, e permettono di completare i 
controlli in modo più veloce e con me-
no ricadute sulla circolazione stradale.

Nel menù completo offerto dall’ul-
tima versione del decreto si incontra 
poi la norma che prova ad accelerare 
l’utilizzo dei fondi Ue per la coesione, 
con un iter più snello e incentivi al 
personale legati alle quote di spesa ef-
fettiva; via libera poi alle autorizza-
zioni per le reti energetiche nazionali 
di elettricità e gas, in attesa dell’ap-
provazione del Piano decennale sul 
tema. Per la cancellazione dal registro 
imprese basterà la determinazione 
del conservatore; un pacchetto di 
semplificazioni riguarda anche le Zes. 
Confermata, infine, la possibilità di 
varare fino al 30 aprile prossimo au-
menti di capitale con il via libera dei 
rappresentanti della metà delle quote. 
Sempre che tutto questo insieme ete-
rogeneo di norme sopravviva all’esa-
me di Ragioneria e Quirinale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La valutazione dei piani
nazionali in base 
alle Raccomandazioni

«Attuare pienamente» la riforma 
Fornero per «ridurre il peso delle 
pensioni di vecchiaia sulla spesa 
pubblica» e «creare margini per al-
tra spesa favorevole alla crescita»; 
«rafforzare» il sistema sanitario» e 
«migliorare il coordinamento fra 
autorità nazionali e regionali», ri-
formare la giustizia e la pubblica 
amministrazione.

Concentrato com’è sulle condi-
zionalità macroeconomiche del 
Mes, che non ci sono, il dibattito po-
litico italiano ha fin qui trascurato 
i vincoli a cui sarà collegato il Reco-
very Fund, che invece ci sono. E che 
sono facili da ricostruire rispolve-
rando le Raccomandazioni inviate 
dalla commissione Ue all’Italia nel 
2019 e nel 2020: Raccomandazioni 
che rimangono di stretta attualità 
come riconosce il Programma na-

Nel testo 
anche la 
proroga per 
il prestito ad 
Alitalia e 
modello 
Genova per i 
commissari 
nelle aree 
terremotate

MANIFESTAZIONE IL 22 LUGLIO 

Caos trasporti: imprese liguri 
pronte alla protesta a  Roma

Contro il caos autostrade che rischia 
di mettere in ginocchio l’economia di 
un’intera regione, con ripercussioni 
gravissime per l’intero Nord-Ovest, 
il mondo della logistica e dell’indu-
stria genovese annuncia la marcia su 
Roma per il 22 luglio. In gioco ci sono 
la sopravvivenza di migliaia di attivi-
tà imprenditoriali e decine di migliaia 
di posti di lavoro nella macro area Li-
guria-Piemonte-Lombardia. Dice 
Ivano Russo, Dg di Confetra: «L’inte-
ro sistema confederale parteciperà 
alla manifestazione del 22, accanto a 
Confetra Liguria e alle altre nostre as-
sociazioni promotrici. Saremo al mi-
nistero delle Infrastrutture, al Parla-
mento, alla sede di Autostrade per 
l’Italia (Aspi), per sollecita-
re ognuno ad assumersi le 
proprie responsabilità e 
porre fine a questa vergo-
gna: il trionfo dell’appros-
simazione sulla pelle di 
cittadini e imprese». La 
manifestazione è promos-
sa dal neonato comitato 
Salviamo Genova e la Li-
guria che vede riunite tutte 

le associazioni di categoria del mon-
do produttivo, dei servizi e del com-
mercio per  «capire e  avere risposte 
che tardano ad arrivare» sulla paralisi 
autostradale che la città e la regione 
stanno vivendo. Al comitato hanno 
aderito Spediporto, Trasportunito 
Liguria, Assagenti, Assiterminal, 
Confcommercio Genova, Confindu-
stria Genova, Cna Genova e Liguria, 
Confetra Liguria, Fai-Conftrasporto 
Genova, Confartigianato Genova, 
Confesercenti Provinciale di Genova. 
Dicono le imprese: «Non sono più 
sopportabili i danni che sta subendo 
il nostro territorio, quantificabili in 
miliardi di euro e non possiamo più 
assistere inerti all’isolamento della 

nostra città e della nostra 
Regione». Il comitato chie-
de al Governo, al Mit  e Aspi 
risposte immediate per 
«ottenere il risarcimento 
urgente dei danni, neces-
sario per difendere la con-
tinuità economica e occu-
pazionale del  territorio».

—Marco Morino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ASSOCIAZIONI 
DI CATEGORIA 
La manifestazione 
è promossa dal 
comitato Salviamo 
Genova e la Liguria 
che riunisce tutte 
le sigle  del mondo 
produttivo, dei 
servizi e del 
commercio

Presidente Cei 
Per il cardinale 
Gualtiero Bassetti 
«dobbiamo 
impegnarci di 
fronte al rischio di 
una crisi epocale 
dobbiamo 
lavorare per la 
rinascita del 
nostro Paese. 
Serve  risposta 
alla  fame e sete di 
giustizia».  
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Spedizionieri, agenti marittimi e doganalisti spezzini aderiscono 
al Comitato “Salviamo Genova e la Liguria” 
 
Le associazioni di categoria evidenziano anche la necessità del completamento della ferrovia 
Pontremolese 
 
Le associazione degli spedizionieri, degli agenti marittimi e dei doganalisti del porto della Spezia 
hanno aderito al Comitato “Salviamo Genova e la Liguria” che vede riunite tutte le associazioni di 
categoria del mondo produttivo, dei servizi e del commercio con lo scopo di denunciare 
l'isolamento del territorio ligure causato dal grave congestionamento della rete autostradale 
(inforMARE del 10 luglio 2020). Le tre associazioni spezzine, rappresentate dai loro presidenti 
Andrea Fontana per gli spedizionieri, Giorgio Santiago Bucchioni per gli agenti marittimi e Bruno 
Pisano per i doganalisti, hanno espresso la loro adesione per sostenere le ragioni della Liguria, il 
polo portuale e logistico nazionale più importante e paradossalmente il più penalizzato e 
danneggiato da una situazione insostenibile con riflessi sulla produttività stessa dell'Italia. 
 
Le tre associazioni spezzine hanno evidenziato che la stessa questione del completamento della 
ferrovia Pontremolese rientra a pieno titolo in questa visione in quanto struttura sempre più 
strategica anche alla luce di quanto sta avvenendo nel sistema infrastrutturale. 
 
Le tre associazioni spezzine condividono quindi il contenuto del manifesto del Comitato che ha 
indetto per il prossimo 22 luglio una manifestazione di protesta che porterà camion, automezzi e 
pullman a Roma con destinazione Montecitorio, Ministero dei Trasporti e ASPI. 
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"Cargo aereo, serve un piano nazionale" / L'ANALISI 
Milano - Il 30% del prodotto interno lordo italiano è generato dalle esportazioni. Questo dato 
assume maggiore rilevanza se si considera che dal 2009 a oggi il peso dell’export sul Pil è 
aumentato di oltre sette punti percentuali. Con i consumi interni e la spesa pubblica stagnanti o in 
regressione dal 2009 a oggi, è evidente che solo l’export garantisce al nostro Paese margini di 
crescita automatici e rilevanti 

di Alessandro Albertini* 

Milano - Il 30% del prodotto interno lordo italiano è generato dalle esportazioni. Questo dato 
assume maggiore rilevanza se si considera che dal 2009 a oggi il peso dell’export sul Pil è 
aumentato di oltre sette punti percentuali. Con i consumi interni e la spesa pubblica stagnanti o in 
regressione dal 2009 a oggi, è evidente che solo l’export garantisce al nostro Paese margini di 
crescita automatici e rilevanti. Occorre quindi investire sulle nostre esportazioni e bene ha fatto 
il ministero degli Affari esteri a lanciare il Patto per l’Export, che ha l'obiettivo di accelerare la 
crescita e aprire ancora di più i mercati per le nostre imprese. Spesso però in questi contesti viene 
messo poco in risalto il ruolo dei trasporti, delle spedizioni e della logistica. 

Chi accompagna materialmente le nostre merci sui mercati di destinazione finale sono le 
imprese del settore logistica e trasporti che rivestono quindi un ruolo essenziale per il nostro Paese. 
Come ha recentemente avuto modo di dichiarare anche il presidente della Camera di Commercio di 
Milano, Monza Brianza e Lodi, Carlo Sangalli: “La logistica non è solo un pezzo dell’economia dei 
nostri territori, ma una rete di servizi essenziale pe il sistema economico e produttivo, che ha avuto 
ruolo fondamentale durante emergenza sanitaria permettendo di mantenere attive quelle filiere 
indispensabili alla sopravvivenza economica del Paese”. Il settore della logistica, delle spedizioni e 
dei trasporti da solo vale il 9% del Pil, dà lavoro a 1,5 milioni di addetti e un fatturato, nel 2019, di 
85 miliardi di euro. Ma è un settore che vale molto di più di questo perché, come si diceva, è 
strategico per accompagnare le nostre imprese all’estero e per far giungere le merci nei mercati di 
destinazione. 

Per questa ragione riteniamo che il Patto per l’Export del ministero degli Esteri debba 
dialogare con il piano Italia Veloce del ministero dei Trasporti, nelle interconnessioni evidenti che 
esistono tra export e sistema logistico di un Paese. Copiare da chi è maestro in questo non è un 
peccato, lo sarebbe non farlo. Guardiamo quindi a Germania e Cina, dove il sistema 
infrastrutturale e logistico riveste da sempre un ruolo primario nella definizione delle strategie 
politiche ed economiche di quei Paesi. In questo contesto, il trasporto aereo delle merci riveste un 
ruolo fondamentale capace come è di movimentare, in valore, circa il 26% delle esportazioni 
italiane extra Unione europea. 

Quindi circa un quarto dell’export extra Ue si muove utilizzando l’aereo: durante l’emergenza 
Covid 19 il trasporto aereo delle merci è risultato essenziale per far arrivare rapidamente le 
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mascherine e gli altri dispositivi medici indispensabili che in Italia mancavano. Nei mesi di marzo 
e aprile era difficilissimo trovare capacità aerea libera anche per le restrizioni ai voli 
passeggeri. Per questo siamo convinti che l’Italia debba avere una strategia di medio lungo termine 
anche nel settore del trasporto merci che valorizzi la modalità aerea. 

Senza connessioni stabili, capacità di stiva adeguata, semplificazioni nei controlli doganali 
(attendiamo sempre la realizzazione del Sudoco) e programmazione pluriennale si rischia di 
rimanere inerme nella competizione globale oltreché andare in grossa difficoltà nel caso scoppino 
emergenze. Insieme a Confetra, la nostra confederazione, la Confetra, guidata dal presidente 
Guido Nicolini, abbiamo quindi richiesto un incontro al ministro dei Trasporti, Paola De Micheli, 
per discutere di questi argomenti, partendo dal ruolo della nuova Alitalia, che deve puntare anche 
sul trasporto aereo merci. 

Lo richiede il mercato e lo richiede l’interesse nazionale: tutti i Paesi avanzati hanno una 
compagnia di bandiera che opera anche a difesa dei propri interessi: la Germania con Lufthansa, la 
Francia con Air France, l'Olanda con Klm, la Spagna con Iberia, La Gran Bretagna con British, la 
Svizzera con Swiss. Qualcuno di questi Paesi ha ceduto il controllo della compagnia all’estero 
ma lo ha sempre fatto avendo una costante interlocuzione con i nuovi proprietari proprio per la 
strategicità rappresentata dal trasporto aereo. Vorremmo parlare di questo con De Micheli, 
condividendo la necessità di un Piano nazionale aeroporti che metta in evidenza la vocazione cargo 
di pochi scali. 

Non servono infatti decine di scali dedicati. Anzi, sarebbero controproducenti. Per il general 
cargo (il traffico courier ha altre dinamiche) ne bastano pochi localizzati dove vi sono le esigenze e 
dove il mercato ha già scelto: Milano Malpensa, Roma Fiumicino, Venezia, Bologna e Napoli con 
una riserva di capacità a Brescia. Puntare sui flussi e le connessioni vuol dire anche generare 
massa critica, che consenta ai vettori aerei di mettere voli. Scegliendo pochi e giusti scali andremo 
in questa direzione. In questo modo risponderemmo anche alla domanda, retorica, che dà titolo alla 
prossima Agorà di Confetra e cioè: “connessi o disconnessi? Industria, logistica, lavoro e le sfide 
del mondo post Covid”. Noi immaginiamo una Italia più connessa di quanto non lo fosse prima del 
virus, e credo che questo messaggio potrà uscire in occasione dell’assemblea Confetra Agorà 2020 
del 23 settembre. 

*Presidente di Anama (Associazione nazionale agenti merci aeree) 
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6 Martedì 14 Luglio 2020 Il Sole 24 Ore

Primo Piano

LE INFRASTRUTTURE
Traffico in crescita del 53%. Segnali di ritorno alla 
normalità dopo il lockdown arrivano anche dai dati del 
traffico stradale. Secondo l'Anas a giugno i dati dell'indice 
di mobilità (Imr) fanno segnare una crescita decisa: +53% 
sui veicoli totali, con incremento  settimanale del 6% 

2 milioni
I DANNI PER OGNI ORA DI CODA IN LIGURIA
Un’ora di ritardo per i 30mila camion che attraversano il 
nodo di Genova costa alle imprese circa 2 milioni di euro

Caos Liguria, danni da 1  miliardo
 Bloccati 30mila camion al giorno 
Logistica. Laghezza (Confetra): il rischio è perdere quote di traffico a vantaggio dei porti del Nord Europa
Botta (Spediporto): i maggiori costi dovuti alla congestione potranno innescare rincari nei prezzi della merce

Maurizio Caprino
Marco Morino

Circolano le prime cifre, drammati-
che, sul danno economico per il si-
stema logistico ligure provocato dal 
caos autostrade. Giampaolo Botta, 
direttore generale di Spediporto, sti-
ma in 200-250 milioni a settimana il 
costo della congestione. Poiché la 
paralisi dura da circa un mese, il 
danno per le imprese liguri della lo-
gistica potrebbe già sfiorare il mi-
liardo di euro. E il quadro è destinato 
ad aggravarsi ulteriormente, perché 
anche la norma sblocca  gallerie inse-
rita nel Dl Semplificazioni rischia di  
risultare insufficiente.

Logistica in ginocchio
Il caso Liguria sta paralizzando l’inte-
ra economia del Nord-Ovest. Due da-
ti su tutti, calcolati da Confcommer-
cio e Conftrasporto: il 50% della logi-
stica italiana passa sul territorio ligu-
re e un’ora di ritardo in più degli oltre 
30mila camion che ogni giorno attra-
versano il nodo di Genova costa alle 
imprese circa 2 milioni di euro. Per gli 
operatori logistici, ogni ora di ritardo 
del camion determina un maggior 
costo in termini di carburante, usura 
del mezzo, costo dell’autista, tempi 
per l’andata e il ritorno. L’autista che 
impiega più tempo per fare un viag-
gio rischia di arrivare tardi per farne 
un altro. E così sorgono problemi an-

che nel trovare carichi di ritorno. 
«Questi maggiori costi - osserva Bot-
ta - dovranno essere recuperati da 
qualche parte: ecco perché il caos 
lungo le autostrade liguri finirà per 
ripercuotersi anche sui consumatori, 
cioè su tutti i cittadini italiani, che do-
vranno subire un rincaro finale del 
prezzo della merce dovuto proprio 
alla paralisi di queste settimane». 

Alessandro Laghezza, presidente 
di Confetra Liguria, è netto: «La logi-
stica ligure - dice - deve scontare due 
tipi di danni: imminenti e a medio-
lungo termine. I danni imminenti so-
no quelli relativi ai maggiori costi 
giornalieri che gli operatori devono 
sostenere a causa della congestione 

autostradale. I danni a medio-lungo 
termine colpiscono la portualità ligu-
re nel suo complesso, che rischia di 
perdere quote di traffico a scapito di 
altri porti, per esempio degli scali 
marittimi del Nord Europa (Rotter-
dam, Amburgo, Anversa, ndr) che già 
oggi sottraggono al sistema portuale 
nazionale circa 900mila container 
l’anno». A causa delle code si produ-
cono una serie di ritardi a catena, al 
punto che alcuni terminalisti stanno 
invitando i loro clienti a usare i termi-
nal di loro proprietà in scali alternati-
vi (La Spezia, Trieste, Venezia, Ra-
venna). Intanto si profila un ulteriore 
allarme: i cantieri ferroviari lungo la 
linea dei Giovi. «Dal prossimo 27 lu-
glio ai primi di settembre - dice La-
ghezza - la linea ferroviaria Genova-
Milano sarà chiusa per i lavori legati 
al Terzo valico. La coincidenza tra 
questi lavori ferroviari già program-
mati da Rfi e comunque indifferibili 
e i lavori lungo la rete autostradale li-
gure potrebbe sfociare nella tempe-
sta perfetta. Dobbiamo scongiurare 
che ciò accada, chiudendo i cantieri 
autostradali entro la fine di luglio».

Senza contare i danni subiti dal 
porto di Genova, che già durante i 
primi 6 mesi del 2020 a causa del 
lockdown ha registrato una perdita 
nei traffici via container dell’11%, con 
punte del 29% nel mese di maggio. 
Gli effetti delle difficoltà a raggiun-
gere il porto a causa dei blocchi stra-
dali delle ultime settimane si som-
mano ai precedenti danni del 
lockdown. Infine la prospettiva di fa-
re lunghe code scoraggia i turisti dal-
lo scegliere la Liguria come meta di 
vacanze. Le strutture alberghiere e 
turistiche hanno appena riaperto 
dopo il lockdown e cercano di ri-
prendere le loro attività per quanto 
possibile, non potendo contare sul 
flusso di turisti stranieri. Diversi al-
berghi hanno ricevuto disdette a 
causa della difficoltà a raggiungere 
le mete di vacanza in Liguria.

La norma sblocca gallerie
Con un blitz dell’ultimora nel Dl 
Semplificazioni, il ministero delle In-
frastrutture ha previsto linee guida 
sull’effettuazione e la programma-
zione delle ispezioni nelle gallerie e 
delle successive attività di manuten-
zione e messa in sicurezza (si veda Il 
Sole 24 Ore di domenica 12 luglio). È 
la risposta alle richieste arrivate più 
volte dalla Liguria nelle ultime setti-
mane, ma potrebbe non bastare.

Infatti, le linee guida dovranno es-
sere emanate dal ministero sentendo 
il Consiglio superiore dei lavori pub-
blici (suo organo consultivo). Tutto 
ciò, secondo la norma, dovrebbe es-
sere fatto in un mese, ma si sa che 
questi termini sono quasi sempre 
sforati. Inoltre, la questione è delicata 
e siamo alla vigilia delle ferie estive.

Il testo Dl prevede che, in attesa 
delle linee guida, in «particolari si-
tuazioni di urgenza» il ministero può 
«individuare specifiche misure e mo-
dalità di effettuazione delle ispezio-
ni». È ciò che è già stato fatto da inizio 
anno in Liguria (e da questi giorni tra 
Marche, Abruzzo, Lazio e Campania), 
provocando il caos attuale perché le 
ispezioni hanno fatto emergere varie 
criticità strutturali nelle gallerie. Ma 
non è detto che la situazione resti im-
mutata: i provvedimenti attuali sono 
stati presi da un solo ispettore, Placi-
do Migliorino, cui è stata data di fatto 
la responsabilità della Liguria ma che 
dirige l’Uit (ufficio ispettivo territo-
riale) di Roma, competente per il 
Centro-Sud. Il ministero gli confer-
merà l’incarico ligure o sposterà tutto 
sull’Uit di Genova? O, ancora, accen-
trerà la questione presso la direzione 
generale di vigilanza sulle concessio-
ni autostradali (Dgvca), da cui dipen-
dono gli Uit? E come si muoverà chi 
sarà chiamato a decidere?

Dalla risposta a queste domande 
dipende la possibilità di attenuare il 
caos attuale. Sempreché non accada-
no altri crolli.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A passo d’uomo. Le code di queste ore sulle autostrade liguri

IL PIANO «ITALIA VELOCE»

Il progetto  del Mit
 da  16,4 miliardi 
per sbloccare Genova
Recepita la  lista di priorità
di Camera di Commercio 
e Confindustria Genova

Raoul de Forcade

Ammonta a circa 18,8 miliardi, con ri-
sorse già disponibili per ben 16,4 mi-
liardi di euro, la somma degli interventi 
prioritari (ai quali si aggiungono quelli 
– 22 opere portuali, compresa la nuova 
diga foranea del porto di Genova - sot-
toposti o da sottoporre a progetto di 
fattibilità) previsti dal Governo per la 
Liguria. Si tratta delle opere inserite in 
“Italia veloce”, il piano d’investimenti 
per il rilancio dell’economia messo a 
punto dal ministero delle Infrastruttu-
re e dei trasporti che affianca il dl Sem-
plificazione e il Piano nazionale di ri-
forma, approvati nei giorni scorsi, sia 
pure “salvo intese”, dal Consiglio dei 
ministri. Un elenco che viene accolto 
con soddisfazione dalle categorie eco-
nomiche liguri, con in testa Camera di 
commercio e Confindustria di Genova, 
che si erano fatte promotrici, nei giorni 
immediatamente precedenti all’ap-
provazione del decreto legge in que-
stione, del Libro bianco sulle priorità 
infrastrutturali di Genova.

La Cciaa genovese, spiega il segre-
tario generale dell’associazione, Mau-
rizio Caviglia, «ha indirizzato al presi-
dente del Consiglio Giuseppe Conte, 
insieme a tutte le categorie economi-
che, una lettera che non voleva essere 
solo di denuncia della situazione 
drammatica di isolamento infrastrut-
turale di Genova e dell’intera Liguria, 
ma di proposta e collaborazione, con 
l’obiettivo di rilanciare l’economia re-
gionale grazie a 12 interventi infra-
strutturali contenuti nel Libro bianco. 
A pochi giorni dalla diffusione del libro 
e dalla pubblicazione della lettera sul 
Sole 24 Ore, sono state individuate dal 
Governo 130 opere prioritarie da sbloc-
care nell’ambito del dl Semplificazio-
ne; e gran parte delle opere individuate 
dalla Camera di commercio nel Libro 
bianco sono presenti nell’elenco: la 
Gronda di Genova, il nodo ferroviario, 
il Terzo valico, la Genova-Ventimiglia, 
la velocizzazione della Milano-Genova 
con il quadruplicamento Milano-Pavia 
e l’alta velocità Milano-Tortona-Geno-
va, la nuova diga foranea, gli interventi 
sull’aeroporto Cristoforo Colombo. 
Nonché una serie di interventi infra-
strutturali riguardanti il nodo ferrovia-
rio di Genova, i raccordi con le aree por-
tuali e i collegamenti lungo le direttrici 
del corridoio Reno-Alpi».

Il modello Genova, peraltro, con 
l’impianto di deroghe previste dal dl 
109/2018 (il cosiddetto decreto Geno-
va), si ispira, ricorda ancora Caviglia, 
«alla normativa dell’Unione euro-
pea». Infine, dice Caviglia, «il com-
missario per la ricostruzione del pon-
te e la sua struttura hanno paralleliz-

zato i procedimenti amministrativi 
per l’opera. Mentre si demoliva da un 
lato, si ricostruiva dall’altro e contem-
poraneamente si andava avanti con 
altri lavori. Un metodo del tutto nuovo 
per un’opera pubblica italiana. Anche 
per questo il modello Genova è un 
esempio». Ora però, conclude il se-
gretario della Cciaa, «bisogna vedere 
come il Governo intenda concretizza-
re questo grande numero di opere 
prioritarie messe in elenco. Insieme 
alle altre associazioni di categoria 
svolgeremo un attento monitoraggio 
sulla effettiva velocizzazione delle 
procedure. Occorre individuare cro-
noprogrammi per la realizzazione di 
ogni singolo intervento».

Le macro opere necessarie al terri-
torio, commenta, da parte sua, Giovan-
ni Mondini, presidente di Confindu-
stria Genova, «ci sono tutte nel docu-
mento del Governo. Se vogliamo, fa un 
po’ sorridere che tra quelle da velociz-
zare sia stata inserita anche la Gronda. 
Visto che questa non ha bisogno, dal 
punto di vista formale, né di un decre-
to, né di una conferenza dei servizi, né 
di ulteriori coperture finanziarie. Man-
ca solo la firma del ministro perché 
possano partire i lavori. Comunque è 
positivo il fatto che sia indicata come 
prioritaria. Ed è importante anche che, 
tra le opere, sia inserito il tunnel della 
val Fontanabuona, sia pure con costo 
d’intervento da definire e, per ora, sen-
za risorse disponibili». L’elenco stilato 
del Governo, d’altro canto, chiosa 
Mondini, «dimostra che, se le opere in-
dicate come prioritarie dallo stesso 
Esecutivo fossero state fatte prima, og-
gi non ci troveremmo nell’emergenza 
che viviamo tutti i giorni, con gli ingor-
ghi sulle autostrade e la logistica di 
un’intera regione e del Nordovest in gi-
nocchio. Ora c’è solo da augurarsi che 
nel testo del decreto, approvato “salvo 
intese”, siano davvero previste le mo-
dalità per realizzare tutti questi proget-
ti in tempi normali».

Per quanto riguarda, in particolare, 
le opere portuali inserite dal Governo 
tra quelle prioritarie, secondo il presi-
dente dell’Autorità di sistema del Mar 
Ligure occidentale, Paolo Emilio Si-
gnorini, è stato fatto dall’Esecutivo «un 
lavoro serio di ricognizione. Per quan-
to riguarda gli scali di Genova e Savona, 
sono inseriti interventi con diversi gra-
di di maturazione. Vi si trovano opere 
già in corso, altre in fase di aggiudica-
zione, alcune in progettazione e altre 
ancora su cui la progettazione deve an-
cora iniziare. La nuova diga foranea di 
Genova, ad esempio, ha in corso il pro-
getto di fattibilità (da 5 milioni di euro, 
in gran parte cofinanziati dal Mit, ndr), 
affidato a Technital. Invece l’amplia-
mento di Fincantieri è, ad esempio, più 
indietro. Per tutte le opere indicate, co-
munque, ora sta al Governo e alle sta-
zioni appaltanti, come la nostra, dare 
seguito agli interventi».
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Caos autostrade: salta la manifestazione. De Micheli a Genova il 21 luglio. 
Confetra: “Primo obiettivo raggiunto” 

 

Genova – E’ la ministra Paola De Micheli a venire a Genova, e non i liguri ad andare a Roma. 
Stoppando sul nascere la manifestazione del 22 luglio, indetta dal comitato “Salviamo Genova e la 
Liguria”, per protestare contro i forti disagi creati dai cantieri autostradali in regione. De Micheli il 
21 verrà a Genova ed in Prefettura, la sede che rappresenta il governo sul territorio, e incontrerà 
l’intero comitato della manifestazione. Comitato che in una nota però denuncia di aver appreso 
“con forte disappunto” che in realtà la forma di protesta voluta e promossa dalle associazioni delle 
imprese e dalla società civile è stata bloccata per altri motivi: ovvero, “il diniego della questura che 
non ha autorizzato la presenza di camion, vietata la sede di Montecitorio e la presenza di oltre 100 
persone”. “E’ come dirci di non farla”, afferma il comitato. “La ministra Paola De 
Micheli“, aggiunge la nota, “vorrebbe invece incontrarci in Liguria dove già è venuta per 
inaugurare la pista ciclabile di Imperia ed ora per presentare la ripartenza dei lavori del Nodo di 
Genova che dovevano essere conclusi nel 2016!”. “Di fatto ci vogliono tenere bloccati a Genova, 
con le nostre decine di chilometri di code che dobbiamo tenerci solo nel nostro territorio – prosegue 
la nota -. Il comitato rifiuta questo atteggiamento e questo divieto che umilia ancor di più tutti i 
liguri che stanno soffrendo una crisi di cui l’Italia non si rende conto e la politica non vuole che 
esca dalla Liguria”. Hanno promosso l’iniziativa del comitato varie associazioni di categoria. Il 
comitato spiega che ascolterà domani le posizioni degli aderenti e comunicherà quindi le proprie 
decisioni. Da quanto filtrato l’autorizzazione a manifestare a Montecitorio non sarebbe stata 
concessa perché già occupata da altra iniziativa.  A stretto giro, Ivano Russo, direttore generale di 
Confetra, cerca di stemperare la tensione: “Per associazioni di imprese scendere in piazza è 
oggettivamente atipico – dice -. Avviene solo quando ogni altro canale di ordinaria relazione 
istituzionale è irrimediabilmente compromesso. L’ultima volta lo abbiamo fatto a Torino, per l’Alta 
Velocità, e di fronte al fatto che Toninelli e Ponti si rifiutavano anche solo di ricevere sia noi, sia il 
commissario Paolo Foietta”. Russo rivendica: “La ministra De Micheli il 21 verrà a Genova ed in 
Prefettura, la sede che rappresenta il Governo sul territorio, incontrerà l’intero comitato promotore 
della Manifestazione. Il primo obiettivo, quindi, della mobilitazione è stato centrato: il governo 
deve confrontarsi con le forze produttive della città”. Il direttore generale di Confetra assicura: “Il 
21 ribadiremo alla ministra che non dovrà mai più verificarsi questa vergogna figlia di 
improvvisazioni operative, sottovalutazione del ruolo del settore e sciatteria amministrativa.  E che 
mai più scelte così impattanti sulla logistica ed i trasporti dovranno essere assunte senza un 
preventivo confronto con il tessuto produttivo locale. Paralizzare la logistica che ruota attorno al 
porto di Genova, significa infliggere un colpo mortale all’economia dell’intero Nord Ovest, ed al 
Paese. E non si mettano in alternativa sicurezza e funzionalità delle infrastrutture, perché in nessun 
Paese civile il ragionamento si svilupperebbe in questo modo. Sul merito, quindi, non faremo 
sconti. Ma è positivo che si possa tornare al tavolo di un ordinato confronto istituzionale, con la 
ministra e quindi il governo, evitando atteggiamenti inutilmente chiassosi”. 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 
 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota.  

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 
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Primo Piano

INFRASTRUTTURE
Il caos Liguria. «Il modello Genova ha funzionato ma non 
ce ne facciamo un vanto, perché abbiamo fatto il ponte 
ma ora la Liguria è bloccata». A dirlo è stato ieri 
l’amministratore delegato di Fincantieri, Giuseppe Bono, 
a margine di Liguria 2020

8 chilometri
LE CODE IERI SULLA A7
In autostrada A7, tra Busalla e Ronco Scrivia in direzione di 
Milano, sono stati segnalati ieri fino a 8 km di coda  

«Regione logistica milanese,
avanti con le opere ferroviarie»
Il Manifesto. Le proposte di Assolombarda e altre cinque associazioni imprenditoriali per sviluppare
 il trasporto merci e colmare il divario con l’Europa: prioritari i terminal di Milano, Brescia e Piacenza

Marco Morino
MILANO

Accelerare le opere ferroviarie a soste-
gno del trasporto merci intermodale 
(camion + treno). Avanti con le infra-
strutture stradali urgenti e con la crea-
zione di un  tavolo istituzionale perma-
nente di lavoro, che sia un’interfaccia 
rispetto all’attuale frammentazione 
decisionale e autorizzativa, al quale sia-
no presenti le amministrazioni interes-
sate e i rappresentanti delle imprese. 

La presa d’atto che la Regione logisti-
ca milanese, prima in Italia, sia all’ultimo 
posto tra i grandi motori logistici d’Eu-
ropa (dietro a Rotterdam, Parigi, Mona-
co di Baviera e a pari merito con la Cata-
logna) spinge le imprese milanesi a sug-
gerire 12 azioni da avviare al più presto 
per rilanciare il cuore logistico del Paese. 
Le proposte sono indicate nel Manifesto 
per migliorare il trasporto merci di lunga 
percorrenza per l’area milanese e lom-
barda. Il Manifesto nasce su iniziativa di 
Assolombarda ed è stato sviluppato con 
Alsea, Assologistica, Confcommercio 
Milano Lodi Monza e Brianza, Confin-
dustria Lombardia, Fai-Conftrasporto 
Milano. È la prima volta che le associa-
zioni del mondo della logistica e dell’in-
dustria parlano con una sola voce, quella 
riportata dal Manifesto, per collocare lo-
gistica, spedizioni e trasporto merci al 
centro della politica industriale. 

La Regione logistica milanese (Rlm) è 
un’area ad  addensamento logistico che va 
da Novara a Brescia includendo a Sud Pia-
cenza e a Nord Malpensa, con al centro 

Milano e sbocco naturale al mare attraverso 
i porti di Genova e La Spezia. La Rlm conta 
17mila imprese di trasporti e logistica. 
Queste imprese occupano 95mila addetti 
e generano un fatturato annuo di 22,4 mi-
liardi, il 27% del totale italiano. L’anello de-
bole della Rlm è stato individuato dalla ri-
cerca dell’Università Liuc nell’accessibilità 
e connettività della regione ai mercati in-
ternazionali. Ecco perché tra le priorità in-
dividuate dal Manifesto ci sono gli inter-
venti ferroviari indispensabili per fluidifi-
care i flussi di merci da e per i porti, gli ae-
roporti e i terminal merci esistenti e in 
programma a servizio della Rlm. 

È urgente, secondo il Manifesto, ac-
celerare la realizzazione dei terminal in-
termodali merci di Milano Smistamen-
to, Brescia e Piacenza. Si tratta di tre ope-
re importantissime per favorire la cre-

scita dei traffici tra il Nord-Ovest e i ric-
chi mercati del centro Europa, attraver-
so la crescita del trasporto intermodale 
camion + treno. L’obiettivo è dotare il 
Nord Italia di terminal tecnologicamen-
te avanzati e a bassissimo impatto sul-
l’ambiente per gestire l’incremento dei 
volumi di merce che, grazie al nuovo 
tunnel di base del Gottardo in Svizzera e 
al futuro Terzo Valico in Italia, saranno 
trasferiti dalla strada alla rotaia. I termi-
nal nascono dalla collaborazione tra il 
gruppo Ferrovie dello Stato Italiane e gli 
svizzeri di Hupac. I terminal dovrebbero 
entrare in funzione tra il primo semestre 
2023 e il primo semestre 2024.

Sempre sul piano delle infrastruttu-
re, il Manifesto sprona a realizzare le in-
frastrutture stradali necessarie per la 
Rlm (a partire dal collegamento stradale 

tra Magenta-Tangenziale Ovest di Mila-
no e Vigevano, la gronda di Genova, la 
Pedemontana Lombarda, i collega-
menti di ultimo miglio al porto di Geno-
va) e affrontare tempestivamente il 
problema della manutenzione di quelle 
esistenti, attraverso un’adeguata pro-
grammazione degli interventi, anche 
per garantire l’accessibilità dei porti li-
guri e scongiurare che in futuro si ripeta 
il caos delle ultime settimane. E ieri è 
stata l’ennesima giornata nera per au-
tomobilisti e autotrasportatori in viag-
gio lungo le autostrade liguri, con in-
gorghi e code fino a 8-10 chilometri su 
alcuni tratti della A7, A10 e A26.

Il Manifesto suggerisce poi di rivede-
re l’attuale impostazione del calendario 
nazionale dei divieti di circolazione per 
agevolare il trasporto delle merci. Viene 
richiesto di semplificare le procedure 
per il potenziamento delle cargo city e 
dei poli logistici degli aeroporti, preve-
dendo anche misure di incentivazione 
per le imprese di trasporti e logistica che 
trasferiscano in loco i propri magazzini.

Tra le cause che penalizzano la 
competitività della Rlm, vi sono mate-
rie di competenza diversa: europea, 
nazionale, regionale. Pertanto, secon-
do le imprese, occorrerebbe anzitutto 
individuare un luogo di incontro tra-
sversale, in una logica di ecosistema 
tra tutti gli attori interessati, che superi 
le barriere amministrative (e localisti-
che) in cui poter affrontare e risolvere 
i problemi che la stessa pandemia Co-
vid-19 ha fatto emergere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cargo 
ferroviario. 
Il Manifesto 
di Assolombarda 
punta molto 
sullo sviluppo del 
trasporto merci 
via ferro

AIPE

Da Genova ad Ancona
sono ad alto rischio
i trasporti eccezionali
Tosto: unico Paese al mondo
che perde  ordini a causa 
di una rete stradale

Michele Romano

Le autostrade fluviali per i carichi più 
lunghi e pesanti, risolvendo in parte 
le criticità di una rete stradale mal-
messa, autorizzazioni più flessibili e 
veloci per i percorsi un maggiore co-
ordinamento tra Regioni, Province 
ed enti gestori delle strade. Sono le 
proposte di Aipe, l’associazione ita-
liana pressure equipment, che riuni-
sce un centinaio di aziende della cal-
dareria, comparto che vanta in Italia 
un giro d’affari complessivo di 25 
miliardi (il 90% generato dalle 
esportazioni) e occupa quasi 45 mila 
addetti. Si tratta di muovere traspor-
ti eccezionali destinati ai grandi im-
pianti chimici, petrolchimici, 
oil&gas e a produzione di energia di 
tutto il mondo, su una viabilità na-
zionale, che il presidente Luca Tosto 
non esita a definire «drammatica»: 
su 25 mila chilometri di strade, i per-
corsi critici su cui transitano i tra-
sporti eccezionali per arrivare al por-
to più vicino sono una decina.

Da qui la proposta di far arrivare 
le attrezzature a pressione, almeno 
le componenti finite, che possono 
raggiungere anche gli 100 metri di 
lunghezza con un peso che supera le 
duemila tonnellate, facendole viag-
giare su una chiatta dal porto fluviale 
più vicino. Una scelta all’insegna del 
green, che toglie traffico dalle strade, 
anche se la navigazione è condizio-

nata dalla profondità dell’acqua e 
dalle condizioni meteo perché il fiu-
me sia praticabile. Di conseguenza, 
sono fruibili solo corsi d’acqua di 
grande portata come il Po e le idrovie 
artificiali, come la Fissero-Tartaro-
Canalbianco, che grazie ad un siste-
ma di chiuse consente la navigazione 
in tutti i periodi dell’anno. Aipe ne 
sta parlando al Mit, insieme al pro-
getto che prevede azioni di monito-
raggio, manutenzione ed eventuale 
rinforzo sui ponti esistenti, con il 
coinvolgimento del genio civile o di 
quello militare, perché «il fiume non 
può essere un’alternativa al traspor-
to su gomma, che conviene comun-
que salvaguardare». Proprio sul 
fronte dei percorsi stradali, Tosto sta 
dialogando con Anas per individuare 
«alcune viabilità certificate, dove le 
aziende potranno qualificarsi per 
determinati percorsi, in modo da 
snellire gli iter autorizzativi, che 
possono durare anche un mese». Al-
le aziende viene anche richiesto di 
effettuare verifiche sulla stabilità e 
sulle condizioni dei ponti a proprie 
spese, «un ulteriore e pesante aggra-
vio di costi, dal momento che le 
aziende pagavano già indennizzi per 
l’usura delle strade».  Il rischio è che 
gli operatori stranieri non facciano 
più ordini per componenti di heavy 
industry in Italia: «Se non si trovano 
soluzioni in tempi rapidi – chiude 
Tosto, ottimista su un cambio di pas-
so – saremo l’unico Paese al mondo 
a perdere ordini a causa di una rete 
stradale non idonea: un paradosso 
per una nazione che ha sempre favo-
rito il trasporto su gomma»
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Le  impre-
se: agevo-
lare la  rea-
lizzazione 
delle cargo 
city e dei 
poli logisti-
ci nei pressi 
degli aero-
porti
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Expomat srl e VibroCast™: la prefabbricazione leggera in calcestruzzo 
Un binomio che porta tecnologia, strumenti e l'alta qualità del Made in Italy 
nel mercato internazionale delle infrastrutture
È con VibroCast™, il marchio registrato 
di proprietà, che Expomat srl – già forte 
della propria preparazione tecnica, dedi-
zione al lavoro e propensione ai rapporti 
umani con il cliente – è riuscita a imporsi 
a livello internazionale nel settore del-
la consulenza e commercializzazione di 
macchinari e accessori per la prefabbri-
cazione leggera.
Impresa del Nord-Est italiano, Expomat 
srl opera nel settore da oltre vent’anni 
e negli ultimi cinque, sotto la guida di 
Federico Miani, ha concentrato la propria 
attività nella produzione e commercia-
lizzazione di macchine vibrosformatrici 
a marchio VibroCast™, proponendo, a 
corredo, stampi in acciaio prodotti in 
esclusiva da una delle più collaudate e 
note imprese artigiane del settore dell’a-
rea bergamasca.
Expomat srl è un’impresa giovane e 
dinamica che oggi punta al massimo 
su qualità, innovazione tecnologica e
soddisfazione del cliente; strategia che 
l'ha portata a un ruolo di rilievo a livello 

globale nel settore della prefabbrica-
zione. 

La chiave del successo
Fiore all'occhiello è il reparto di “ricerca 
e sviluppo”, composto da tecnici e pro-
fessionisti di provata esperienza, che ha 
elaborato le soluzioni tecniche moderne 
che Expomat srl applica, conferendo un 
valore aggiunto ai propri macchinari.
Teleassistenza, PLC con Inverter, sistema 
di lubri� cazione automatica di tutte le 
parti soggette a strisciamento o rotola-
mento, software dedicato per la rapida e 
facile identi� cazione della componenti-
stica di consumo, possibilità di acquisto 
on-line dei ricambi in totale autonomia 
e in tempi brevissimi: questi sono alcuni 
dei punti di forza dell'azienda.
In particolare, per Expomat srl è sempre 
stato un impegno fornire una tempesti-
va assistenza al cliente per ridurre il più 
possibile il fermo macchina che, conte-
nendo gli invii dei tecnici, ha riscosso 
sempre più apprezzamento dei clienti.

La rete vendita è costituita da professio-
nisti del settore in grado di proporre ai 
potenziali clienti le soluzioni produttive 
ed economiche più vantaggiose. Nell’ot-
tica di snellezza aziendale, Expomat srl si 
appoggia, grazie a intese commerciali, a 
un network di vendita che viene costan-
temente istruito e aggiornato in sede.
Ulteriore elemento di distinzione è la 
gestione in clima collaborativo del busi-
ness mantenuto nel tempo con il cliente, 
fornendo supporto anche su prodotti non 
commercializzati direttamente, ma trami-
te aziende partner italiane di consolidata 
collaborazione.

I prodotti VibroCast™
Le linee produttive VibroCast™ godono 
di tecnologie che possono essere inte-
grate facilmente nell’automazione indu-
striale – rientrando così negli incentivi e 
agevolazioni industria 4.0 – nell’ottica di 
aumento della produttività e di migliora-
mento delle condizioni di lavoro e, non 
ultima, della sicurezza nel luogo di lavoro.
Il software opzionale integrato può es-
sere interfacciato con i gestionali di pro-
duzione, tenendo aggiornati i consumi 
di materie prime, migliorando di conse-
guenza l'organizzazione delle risorse. 
Il servizio di teleassistenza dei macchi-
nari garantisce attraverso internet il mo-
nitoraggio continuo del funzionamento
dell’intero impianto e il ripristino di even-
tuali fermi macchina, nonché la possibi-
lità di effettuare l’upgrade del software o 
nuove installazioni da remoto.
Gli stampi sono realizzati a livello arti-
gianale in quanto il progetto dello stam-
po è fortemente legato all’esperienza
di produzione: la conoscenza dei mate-
riali (calcestruzzo e acciaio) e dei loro 

comportamenti durante il processo di 
lavorazione è un know-how dif� cilmente 
standardizzabile in procedure automati-
che, caratteristica questa che rende � eri 
per l’artigianalità del Made in Italy.
La stessa distribuzione delle vibrazio-
ni all’interno dello stampo è frutto di 
esperienza e conoscenze personali che,
integrate a simulazioni effettuate al 
computer, consentono di ottenere un
processo ideale, con una conseguente 
compattazione ottimale del calcestruzzo.

Mercato e futuro 
I prodotti realizzabili con macchine e 
stampi VibroCast™ trovano impiego pre-
valentemente nel campo delle infrastrut-
ture, in particolare nel drenaggio delle 
acque meteoriche, nello smaltimento 
delle acque re� ue, nei sistemi di sepa-
razione degli scarichi, nei collegamenti 
idraulici ed elettrici, nelle installazio-
ni correlate alla trasmissione dei dati, 
nell’impiego stradale e industriale.
I prodotti VibroCast™ sono distribuiti a 
livello mondiale e i paesi più interessati 
a questo tipo di tecnologia sono situati 
prevalentemente nell'Est dell'Europa, in 
Africa e in Asia, aree geopolitiche più at-
tive nel settore dell’infrastrutturazione e 
della crescita urbanistica. 
Per il prossimo futuro Expomat srl ha 
programmato ulteriori investimenti con 
l'obiettivo di ampliare l’offerta di mac-
chinari e accessori, sempre nell’ambito 
della prefabbricazione leggera.
È inoltre interessata a incrementare le 
collaborazioni commerciali con imprese 
produttive italiane di medie dimensioni, 
che si distinguono per prodotti di nicchia 
e di alta qualità, caratteristiche apprez-
zabili soprattutto nei mercati esteri.

Expomat srl e VibroCast™: la prefabbricazione leggera in calcestruzzo 

VIBROCAST™: INNOVATION MAKES THE DIFFERENCE

Dall’esperienza maturata nel settore delle costruzioni, Expomat srl ha dato vita 
al progetto VibroCast™ per inserirsi nel mercato con una tecnologia sempre  
attenta alle esigenze del cliente e proiettata all'innovazione, � no a renderlo un 
marchio di rilievo nel settore del calcestruzzo.

Il marchio VibroCast™ è sinonimo di macchinari e stampi per la produzione di 
manufatti in calcestruzzo a sformatura continua, la cui tecnologia produttiva, 
utilizzando un complesso sistema di forze vibranti, ottiene una compattazione 
ottimale del calcestruzzo all’interno degli stampi.

Gli impianti VibroCast™, grazie a soluzioni tecniche innovative, sono in grado di 
soddisfare le più differenti necessità del cliente: macchine semoventi ma-
nuali o automatiche, impianti stazionari automatici indipendenti con sistema di 
prelievo, stoccaggio e maturazione dei prodotti in calcestruzzo � niti; su richiesta, 
è possibile produrre anche stampi dedicati e personalizzati.

L’estrema � essibilità aziendale e il background tecnico riescono a rispondere 
a tutte le esigenze di produzione di un mercato in crescita e sempre più sensibile 
alla qualità e alla sicurezza sul luogo di lavoro.

VibroCast™ è alta qualità del Made in Italy, semplicità d’utilizzo, af� dabilità, eco-
nomia d’esercizio, versatilità: le qualità oggi sempre più ricercate sul mercato. 
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La riscoperta importanza del cargo aereo in 
Italia 

L’emergenza sanitaria Coronavirus dalla quale lentamente l’Italia sta uscendo ha messo in chiara evidenza, 
soprattutto nel periodo coincidente con il lockdown economico, quanto strategico e indispensabile sia il 
trasporto aereo delle merci. Immagini e video delle spedizioni di mascherine e Dpi scaricati dagli aerei 
noleggiati ad hoc e provenienti dalla Cina hanno per giorni occupato le prime pagine dei giornali e i servizi 
televisivi dei telegiornali. Basti pensare che anche a livello di Governo centrale il cargo aereo è tornato 
prepotentemente d’attualità nella discussione di Alitalia con la Ministra dei trasporti, Paola De Micheli, che 
più volte ha sottolineato quanto sia importante che la nuova Alitalia investa direttamente e in maniera più 
convinta rispetto al passato sul trasporto merci. Questo tema è stato uno degli argomenti dibattuti durante il 
Forum di esperti che Bcube Air Cargo ha organizzato recentemente attraverso un webinar cui hanno preso 
parte i maggiori esponenti del comparto a livello nazionale. La sensazione, però, è che una volta superata la 
fase d’emergenza l’attenzione dell’opinione pubblica e della politica nazionale tornerà ad abbassarsi sul 
trasporto aereo merci. Spetterà dunque agli stakeholders e, in particolare, alle associazioni di categoria, far 
sentire la propria voce e mantenere alta l’attenzione sull’importanza di questa modalità di trasporto per 
l’import/export delle merci e quindi per l’economia nazionale. L’emergenza Covid ha mostrato in maniera 
evidente quanto indispensabile sia un’efficiente catena logistica in grado di far arrivare nel nostro Paese o di 
far partire prodotti farmaceutici, Dpi, prodotti alimentari e altro. Mauro Grisafi, General Manager di BCube 
Air Cargo che ha ospitato il Forum ha ribadito: “Sono convinto che se dialoghiamo al nostro interno, a questi 
aspetti negativi dell’emergenza sanitaria, che ha impattato in maniera estremamente forte il settore del cargo 
aereo, si possono trovare delle soluzioni. Il rimedio sta nella collaborazione e contributo di tutti gli attori 
della filiera. Dobbiamo unire le forze per valorizzare il nostro settore e lanciare un messaggio forte a livello 
Paese, cogliendo le opportunità che offre il sistema produttivo del Made in Italy. È questo l’approccio che ci 
deve far traghettare verso un sistema che guardi al nuovo contesto che stiamo vivendo. Infatti, il secondo 
passo, nel medio e lungo periodo, è pensare alla logistica in modo differente, in maniera più integrata e 
collaborativa. È necessario mettere immediatamente in pista delle azioni che portino ad un cambiamento, che 
creino delle opportunità di business nuove, che provochino il mercato, facendo emergere l’attrattività del 
sistema aeroportuale italiano rispetto ai competitor europei”. Il presidente di Anama, Alessandro Albertini, 
uno dei relatori che ha preso parte al Forum di esperti organizzati da Bcube Air Cargo, ha pubblicamente 
segnalato al Governo quanto importate sia la volontà politica di puntare sul trasporto aereo merci arrivando a 
chiedere che la nuova Alitalia investa anche in una flotta di aerei all-cargo. Un altro aspetto interessante 
emerso dal Forum è quello che certamente ad aver compreso l’importanza del segmento cargo sono state le 
compagnie aeree . La speranza, anche in questo caso, è quindi che in futuro le compagnie aeree ribilancino 
un pochino più a favore delle merci l’attenzione che normalmente è sbilanciata a favore del trasporto 
passeggeri. È grazie al trasporto delle merci, infatti, se nel 2020 e nel 2021 i vettori aerei potranno dire di 
avere almeno parzialmente limitato i danni economici e finanziari indotti dal lockdown e dall’emergenza 
Covid-19. 
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ANAMA RINGRAZIA LE COMPAGNIE CHE PROGRAMMANO VOLI PER 
LE MERCI ITALIANE E ALITALIA PER LA CONVERSIONE DI UN VOLO 
PAX IN ALL CARGO 

IL PRESIDENTE DI ANAMA, ALESSANDRO ALBERTINI: “È UNA PRIMA RISPOSTA DI ALITALIA 
CHE VA NELLA DIREZIONE CHE AUSPICAVAMO, MOSTRANDO INTERESSE E ATTENZIONE AL 
SETTORE DEL TRASPORTO AEREO MERCI, STRATEGICO PER IL NOSTRO PAESE” 

In questo momento di cronica carenza di spazi aerei, come Anama (Associazione Nazionale Agenti 
Merci Aeree, sezione aerea di Fedespedi e aderente a Confetra) intendiamo esprimere la nostra 
gratitudine a tuti i vettori che stanno riprogrammando i voli da e per l’Italia in ogni forma: aerei all 
cargo, aerei misti e aerei passeggeri convertiti in aerei cargo. In questo momento ogni piccolo 
segnale aiuta giacché con la carenza di stiva e noli elevati la via aerea sta soffrendo e rischia di 
perdere quote di mercato a favore di altre modalità. 

“Accogliamo quindi con favore il comunicato di oggi di Alitalia con cui dà notizia della 
riconversione di un B777-200 in versione full cargo – afferma Alessandro Albertini, presidente di 
Anama. “Come categoria dovremo sfruttare al meglio questa nuova capacità offerta da questi 
aeromobili riadattati. È una sfida interessante ma la fantasia alle imprese di spedizioni non manca e 
presto troveremo le opportune soluzioni.” 

“Rimarco come questa sia una prima risposta di Alitalia – prosegue Alessandro Albertini – che va 
nella direzione che auspicavamo mostrando interesse e attenzione al settore del trasporto aereo 
merci, strategico per il nostro Paese. Infatti, come ho già avuto modo di dichiarare, con la 
stagnazione o regressione dei consumi privati e investimenti pubblici, solo l’export garantisce al 
nostro Paese margini di crescita automatici e rilevanti. Ricordiamo sempre che le nostre 
esportazioni contribuiscono per il 30% al PIL italiano e che dal 2009 il peso dell’export sul PIL è 
aumentato di oltre 7 punti percentuali. Per via aerea si muove circa il 26% dell’export UE e un 
quarto delle merci italiane utilizzano la via aerea per raggiungere il mercato di sbocco fuori 
dall’Unione Europea”. 

Prosegue Albertini: “Dobbiamo mantenere capacità di stiva per supportare le nostre aziende e 
questo passo di Alitalia ci fa ben sperare. Ora auspichiamo che nella ricostruzione della nostra 
compagnia di bandiera si prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione dedicata al 
trasporto aereo merci con aeromobili all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa”. 
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Plauso dell'Anama nei confronti delle compagnie aeree che programmano voli per le merci 
italiane 
 
Albertini: bene Alitalia che decide la conversione di un volo pax in all cargo 
 
 

L'Anama (Associazione Nazionale Agenti Merci Aeree, sezione aerea di Fedespedi e 
aderente a Confetra) ha espresso gratitudine nei confronti di tutti i vettori che, in questo momento di 
cronica carenza di spazi aerei, stanno riprogrammando i voli da e per l'Italia in ogni forma: aerei all 
cargo, aerei misti e aerei passeggeri convertiti in aerei cargo. In questo momento - ha sottolineato 
l'associazione - ogni piccolo segnale aiuta giacché con la carenza di stiva e noli elevati la via aerea 
sta soffrendo e rischia di perdere quote di mercato a favore di altre modalità. 
 
«Accogliamo quindi con favore - ha spiegato il presidente di Anama, Alessandro Albertini - il 
comunicato di oggi di Alitalia con cui dà notizia della riconversione di un B777-200 in versione full 
cargo. Come categoria dovremo sfruttare al meglio questa nuova capacità offerta da questi 
aeromobili riadattati. È una sfida interessante ma la fantasia alle imprese di spedizioni non manca e 
presto troveremo le opportune soluzioni». 
 
«Rimarco - ha proseguito Albertini - come questa sia una prima risposta di Alitalia che va nella 
direzione che auspicavamo mostrando interesse e attenzione al settore del trasporto aereo merci, 
strategico per il nostro Paese. Infatti, come ho già avuto modo di dichiarare, con la stagnazione o 
regressione dei consumi privati e investimenti pubblici, solo l'export garantisce al nostro Paese 
margini di crescita automatici e rilevanti. Ricordiamo sempre che le nostre esportazioni 
contribuiscono per il 30% al PIL italiano e che dal 2009 il peso dell'export sul PIL è aumentato di 
oltre sette punti percentuali. Per via aerea si muove circa il 26% dell'export UE e un quarto delle 
merci italiane utilizzano la via aerea per raggiungere il mercato di sbocco fuori dall'Unione 
Europea». 
 
«Dobbiamo - ha concluso il presidente di Anama - mantenere capacità di stiva per supportare le 
nostre aziende e questo passo di Alitalia ci fa ben sperare. Ora auspichiamo che nella ricostruzione 
della nostra compagnia di bandiera si prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione 
dedicata al trasporto aereo merci con aeromobili all cargo che abbiano come base di partenza 
Malpensa».  
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Alitalia converte il suo primo full cargo. Anama: "Ne abbiamo bisogno" 

Un Boeing B777-200, senza sedili, potrà trasportare fino a 14 tonnellate di merci, servendo un 
mercato che rappresenta il 30 per cento del PIL 

 
 

Alitalia converte per la prima volta un aereo passeggeri in full cargo, aggiungendo fino a 14 
tonnellate di capacità di carico.  

Si tratta di un Boeing 777-200, informa la compagnia, a cui sono stati rimossi tutti i sedili. La prima 
partenza è stata effettuata il 3 luglio verso New York ed è stata comunicata oggi dalla compagnia di 
bandiera (nazionalizzata a marzo con il decreto "Cura Italia"), «rispondendo a un incremento della 
domanda di trasporto merci come supporti medici, equipaggiamenti protettivi individuali, scorte di 
viveri e altri materiali sensibili». 

Un'ottima notizia, secondo Alessandro Albertini, presidente di Anama, l'associazione nazionale 
degli agenti merci aeree. «In questo momento di cronica carenza di spazi aerei siamo grati a tutti i 
vettori che stanno riprogrammando i voli da e per l'Italia in ogni forma, aerei all cargo, aerei misti e 
aerei passeggeri convertiti in aerei cargo». 

Ora c'è da adattarsi, come spedizionieri, a questi aerei riadattati, «ma la fantasia alle imprese di 
spedizioni non manca», secondo Albertini. Anema calcola che solo l'export aereo cargo 
contribuisce al 30 per cento del PIL italiano con una crescita, nel 2009, del 7 per cento. In Italia per 
via aerea si muove circa un quarto dell'export verso i Paesi membri Ue e sempre un quarto delle 
merci vengono spedite via aereo per raggiungere i mercati al di fuori dell'Ue.  

«Ora – conclude Albertini - auspichiamo che nella ricostruzione della nostra compagnia di bandiera 
si prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione dedicata al trasporto aereo merci con 
aeromobili all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa». 
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mercato che rappresenta il 30 per cento del PIL 

 
 

Alitalia converte per la prima volta un aereo passeggeri in full cargo, aggiungendo fino a 14 
tonnellate di capacità di carico.  

Si tratta di un Boeing 777-200, informa la compagnia, a cui sono stati rimossi tutti i sedili. La prima 
partenza è stata effettuata il 3 luglio verso New York ed è stata comunicata oggi dalla compagnia di 
bandiera (nazionalizzata a marzo con il decreto "Cura Italia"), «rispondendo a un incremento della 
domanda di trasporto merci come supporti medici, equipaggiamenti protettivi individuali, scorte di 
viveri e altri materiali sensibili». 

Un'ottima notizia, secondo Alessandro Albertini, presidente di Anama, l'associazione nazionale 
degli agenti merci aeree. «In questo momento di cronica carenza di spazi aerei siamo grati a tutti i 
vettori che stanno riprogrammando i voli da e per l'Italia in ogni forma, aerei all cargo, aerei misti e 
aerei passeggeri convertiti in aerei cargo». 

Ora c'è da adattarsi, come spedizionieri, a questi aerei riadattati, «ma la fantasia alle imprese di 
spedizioni non manca», secondo Albertini. Anema calcola che solo l'export aereo cargo 
contribuisce al 30 per cento del PIL italiano con una crescita, nel 2009, del 7 per cento. In Italia per 
via aerea si muove circa un quarto dell'export verso i Paesi membri Ue e sempre un quarto delle 
merci vengono spedite via aereo per raggiungere i mercati al di fuori dell'Ue.  

«Ora – conclude Albertini - auspichiamo che nella ricostruzione della nostra compagnia di bandiera 
si prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione dedicata al trasporto aereo merci con 
aeromobili all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa». 
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Trasporto aereo merci, Alitalia converte un 
volo PAX in All Cargo: export vitale per 
l’economia 
Accolta con favore dall'Associazione Nazionale Agenti Merci Aeree la decisine del vettore 
nazionale di riprogrammare voli passeggeri in trasporti cargo 

di andrea lombardo 
 

Il particolare momento storico, che soffre delle contrazioni del trasporto aereo merci e passeggeri 
dovute alle restrizioni imposte dal Covid-19, è cruciale per il mondo logistico. A due mesi 
dall’inizio della Fase 2 sono ancora pochi i collegamenti aerei passeggeri nazionali ed 
internazionali, con conseguente riduzione dello spazio utile in stiva per il trasporto merci. 

Alitalia ha pertanto deciso di con vertice alcuni suoi voli da passeggeri ad All Cargo, come nel caso 
della recente comunicazione riguardante un Boeing 777-200: il provvedimento è strato commentato 
con favore da ANAMA, l’Associazione Nazionale Agenti Merci Aeree, che rappresenta la sezione 
aerea di Fedespedi aderente a Confetra. 

Una nuova sfida per il trasporto aereo merci 

Il presidente di Anama, Alessandro Albertini, ha così commentato: «Accogliamo con favore il 
comunicato di oggi di Alitalia con cui dà notizia della riconversione di un B777-200 in versione full 
cargo. […] Come categoria dovremo sfruttare al meglio questa nuova capacità offerta da questi 
aeromobili riadattati. È una sfida interessante ma la fantasia alle imprese di spedizioni non 
manca e presto troveremo le opportune soluzioni». 

Trasporto aereo merci: vitale per l’export 

Albertini ha poi rimarcato come gli aiuti al trasporto aereo merci siano strategici per il Paese. 

Il vero nemico da arginare nella fase di ripresa post-emergenza sanitaria è infatti la regressione dei 
consumi privati e degli investimenti pubblici. 

Per fare ciò l’export assume un ruolo fondamentale, in quanto rimane l’unico in grado di 
compensare le perdite con margini di crescita abbastanza rilevanti: il PIL italiano è sostenuto per un 
buon 30% dalle esportazioni ed è proprio per via aerea che si muovono circa il 26% dell’export 
UE ed un quarto delle merci italiane che devono raggiungere i mercati di sbocco fuori 
dall’Unione Europea. 
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Albertini ha poi rimarcato come gli aiuti al trasporto aereo merci siano strategici per il Paese. 

Il vero nemico da arginare nella fase di ripresa post-emergenza sanitaria è infatti la regressione dei 
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Per fare ciò l’export assume un ruolo fondamentale, in quanto rimane l’unico in grado di 
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Dl Rilancio: è legge il credito di imposta 
permanente per le imprese della logistica 
 
 
 
 
Roma – Con la versione definitiva del Dl Rilancio convertito in Legge martedì scorso, l’art 199 
comma 5 prevede che le imprese che operano nel settore logistico sono state ammesse 
permanentemente ai benefici del credito di imposta, in qualsiasi forma declinato e a supporto di 
qualsiasi incentivo o agevolazione. “Abbiamo scritto una piccola pagina di storia per il nostro 
settore”, dichiara Guido Nicolini, presidente di Confetra. Fermo quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 107, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, l’agevolazione di cui ai commi da 98 a 106 del 
medesimo articolo 1 si applica anche ai soggetti operanti nei settoridel magazzinaggio e supporto ai 
trasporti. 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 
 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota.  

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 

 

 



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

 
 
 
20-07-18 

 
 
Anama ringrazia i vettori che operano voli da/per l'Italia 
Pubblichiamo il testo del comunicato di ringraziamento diramato dall'Associazione Nazionale Agenti Merci 
Aeree, sezione aerea di Fedespedi e aderente a Confetra. 
 
 
In questo momento di cronica carenza di spazi aerei, come Anama intendiamo esprimere la nostra 
gratitudine a tuti i vettori che stanno riprogrammando i voli da e per l’Italia in ogni forma: aerei all cargo, 
aerei misti e aerei passeggeri convertiti in aerei cargo. In questo momento ogni piccolo segnale aiuta giacché 
con la carenza di stiva e noli elevati la via aerea sta soffrendo e rischia di perdere quote di mercato a favore 
di altre modalità. 
  
“Accogliamo quindi con favore il comunicato di oggi di Alitalia con cui dà notizia della riconversione di un 
B777-200 in versione full cargo - afferma Alessandro Albertini, presidente di Anama. “Come categoria 
dovremo sfruttare al meglio questa nuova capacità offerta da questi aeromobili riadattati. È una sfida 
interessante ma la fantasia alle imprese di spedizioni non manca e presto troveremo le opportune 
soluzioni. Rimarco come questa sia una prima risposta di Alitalia che va nella direzione che 
auspicavamo mostrando interesse e attenzione al settore del trasporto aereo merci, strategico per il nostro 
Paese. Infatti, come ho già avuto modo di dichiarare, con la stagnazione o regressione dei consumi privati e 
investimenti pubblici, solo l’export garantisce al nostro Paese margini di crescita automatici e rilevanti. 
Ricordiamo sempre che le nostre esportazioni contribuiscono per il 30% al PIL italiano e che dal 2009 il peso 
dell’export sul PIL è aumentato di oltre 7 punti percentuali. Per via aerea si muove circa il 26% dell’export UE 
e un quarto delle merci italiane utilizzano la via aerea per raggiungere il mercato di sbocco fuori dall’Unione 
Europea”. 
  
Prosegue Albertini: “Dobbiamo mantenere capacità di stiva per supportare le nostre aziende e questo passo 
di Alitalia ci fa ben sperare. Ora auspichiamo che nella ricostruzione della nostra compagnia di bandiera si 
prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione dedicata al trasporto aereo merci con aeromobili 
all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa”. 
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all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa”. 
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Caos sulle autostrade, Laghezza (Confetra): "Il Nord Ovest sta capendo la gravità della 
situazione" 

"I danni sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò che ci preoccupa di più 
è il futuro" 

 

Genova - «Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del Nord Ovest 
d'Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui flussi 
di merce da e per le industrie italiane». Lo afferma in una nota Alessandro Laghezza, presidente 
di Confetra Liguria, secondo il quale la manifestazione che si svolgerà a Genova domani, 
«assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in default non 
solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise responsabilità politiche 
che trovano sintesi nel goffo tentativo di mettere a posto le cose accelerando in modo paradossale e 
grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e paralizzando il traffico autostradale». 
«I danni - conclude Laghezza - sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
incrementare ulteriormente la quota di merci e prodotti che optano per la strada del nord, ovvero per 
i porti nordeuropei, generando un danno permanente per il sistema logistico ligure e italiano nel suo 
complesso, oltre che una perdita secca di entrate per l'Erario». 
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Confetra Liguria, Laghezza: Paralisi autostrade, danni economici e reputazionali 

Danni reputazionali permanenti al sistema logistico ligure e nazionale - L'allarme del 
presidente di Confetra Liguria, Laghezza: "La perdita di immagine può incrementare la quota 
di merci che optano per la strada del nord, ovvero per i porti nordeuropei". 

GENOVA - “Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del nord ovest 
d’Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui 
flussi di merce da e per le industrie italiane”. 

Per Alessandro Laghezza, presidente di Confetra Liguria, la manifestazione che si svolge a 
Genova oggi assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in 
default non solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise 
responsabilità politiche che trovano sintesi “nel goffo tentativo di mettere a posto le cose 
accelerando in modo paradossale e grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e 
paralizzando il traffico autostradale”. 

“I danni – conclude Laghezza – sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
incrementare ulteriormente la quota di merci e prodotti che optano per la strada del nord, 
ovvero per i porti nordeuropei, generando un danno permanente per il sistema logistico ligure e 
italiano nel suo complesso, oltre che una perdita secca di entrate per l'Erario. 
Subito dopo il crollo del Ponte Morandi, Genova è stata per i cittadini e per le merci del nord ovest 
una città irraggiungibile. Poi gli interventi lampo su itinerari alternativi avevano consentito in tempi 
brevissimi di renderla accessibile e ripristinare la piena funzionalità del porto. Oggi i danni 
economici e reputazionali causati dal tracollo della viabilità autostradale rischiano di essere 
ancora maggiori e soprattutto di estendersi al medio-lungo periodo. I provvedimenti per uscire 
dall'emergenza e dalla crisi devono essere quindi tanto immediati quanto efficaci. Provvedimenti che 
riguardino la gestione delle ispezioni e delle verifiche infrastrutturali, da compiere nel rispetto e nella 
garanzia della piena operatività della rete; provvedimenti che garantiscano una copertura dei danni 
subiti dal sistema delle imprese costrette a fronteggiare cali di fatturato superiori al 70%, 
provvedimenti di accelerazione nell'apertura dei cantieri e nell'espletamento dei lavori per la 
realizzazione di nuove infrastrutture”. 
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Trasporto merci su rotaia al bivio. Ecco le 
proposte di Forum FerCargo in vista di Agorà 
Confetra 2020 
Milano – Il Forum FerCargo è pronto a dare il suo contributo nel corso dell’Agorà Confetra 
2020, l’assemblea annuale della confederazione prevista per il prossimo 23 settembre e intitolata 
“Connessi o Disconnessi? L’Italia e le sfide del Mondo post Covid”, portando all’attenzione del 
dibattito le proposte raccolte nel position paper “Logistica ferroviaria e crisi sanitaria da 
COVID19”. La ripartenza del trasporto merci ferroviario, superata la pandemia e le difficoltà ad 
essa connesse, passerà per le risposte che il governo vorrà dare alle criticità che ancora oggi 
indeboliscono il settore, affermatosi quale asset strategico per il Paese durante il periodo di 
lockdown. 

Le imprese aderenti alle associazioni riunite nel Forum FerCargo, infatti, hanno continuato a 
garantire l’approvvigionamento di beni di prima necessità in modo sicuro e affidabile nonostante le 
perdite dovute all’emergenza sanitaria. L’intero comparto nazionale, nei soli mesi di marzo e aprile 
2020, ha sofferto una contrazione del traffico ferroviario merci del 35%, riscontrando un calo del 
fatturato tra il primo marzo ed il trenta giugno pari a 150 milioni di euro. Un rallentamento 
destinato a toccare tutto il comparto cargo ferroviario. 

Al fine di mettere in luce queste criticità, il Forum ha presentato di recente il position paper 
“Logistica ferroviaria e crisi sanitaria da Covid-19”, una raccolta di proposte utili al rilancio del 
comparto. Tra queste, le principali sono: il sostegno del trasporto ferroviario delle merci 
pericolose, per il quale si auspica l’intervento normativo, considerate le grandi potenzialità di 
sviluppo per il sistema Paese, il trasporto ferroviario merci nell’ultimo miglio, reso complesso e 
costoso da fattori infrastrutturali che si ripercuotono in maniera negativa sull’intero servizio. Le 
attività di manovra ferroviaria e dei terminal ferroviari, infatti, stanno subendo anche esse gli 
effetti negativi della crisi sanitaria sin dall’inizio. Per questo, il Forum FerCargo ritiene 
necessario un intervento legislativo di supporto, sia con incentivi verso gli operatori, sia con 
interventi infrastrutturali finalizzati a rimuovere i cosiddetti “colli di bottiglia” presenti sulla rete 
ferroviaria. 

Infine, la mancanza degli incentivi per il piano accelerato ERTMS/ETCS: un sistema di 
segnalamento unico in Europa e a vantaggio di tutto il trasporto ferroviario. La transizione a tale 
sistema sarà lunga e costosa e il GI ferroviaria ha predisposto un piano “accelerato” di attrezzaggio 
che gli garantirà un notevole risparmio nei costi di manutenzione. Il Forum FerCargo ha 
apprezzato questa iniziativa, ma l’implementazione del piano può essere consolidata solo a fronte di 
un supporto economico erogato mediante finanziamenti a fondo perduto indirizzati ai possessori 
delle locomotive e utili all’attrezzaggio. Tale sistema, infatti, rappresenta per le imprese 

ferroviarie una voce di costo aggiuntiva e non un presupposto per migliorare le prestazioni dei 
convogli. 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 
 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota.  

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 
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ASSOLOMBARDA

Quartiroli presidente 
Piccola Industria 
Gianni Quartiroli assume 
l’incarico di presidente della 
Piccola Industria di 
Assolombarda fino al rinnovo 
della presidenza per il 
quadriennio 2021-2025. Nato a 
Pavia nel 1949, Gianni Quartiroli 
è fondatore e amministratore 
delegato di Baselectron srl, 
storica azienda pavese  di 
circuiti stampati per elettronica. 

ANACER

Grano, cresce export
a quota 258 milioni
Nel settore dei cereali, semi 
oleosi e farine proteiche le 
esportazioni dall'Italia nel primo 
quadrimestre 2020 aumentano 
nelle quantità di 276.000 
tonnellate (+19,3%) e nei valori 
di 258 milioni di euro (+21,9%), 
rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente. A 
evidenziare il crescendo di 
vendite sui mercati 
internazionale, per un totale di 
1.436,6 milioni di euro nel 
quadrimestre, è un'analisi 
Anacer, sulla base dei dati 
provvisori Istat. L'aumento delle 
quantità esportate si deve in 
particolare alla pasta alimentare 
(+169.000 t).

E-COMMERCE

Per Amazon 1.600
nuovi posti di lavoro
Con 1.600 nuovi posti di lavoro 
creati in Italia Amazon 
consolida la sua leadership 
nell’e-commerce. In oltre 25 
sedi si aggiungeranno i nuovi 
posti di lavoro soprattutto  
grazie all’inaugurazione entro 
fine anno dei magazzini di 
Castelguglielmo - San Bellino, 
in Veneto, e a Colleferro, Lazio.

SOSTENIBILITÀ

Via ecosostenibile
nel packaging Fileni
In alcune linee di prodotti Fileni 
debutta il packaging 
compostabile realizzato con 
bioplastiche. Per la vaschetta 
viene impiegata la  Mater-Bi, 
materiale nato dalla ricerca 
Novamont. 

UE

Il vino delle Venezie
ottiene la Dop
La Commissione Ue ha 
approvato la domanda di 
iscrizione nel registro della 
denominazione “delle 
Venezie”/”Beneških okolišev” 
nell'elenco dei vini Dop europei. 

I N  BRE V E

INFRASTRUTTURE

Il collaudo strutturale 
del nuovo  Polcevera 
potrebbe chiudersi domani

L’inaugurazione del ponte
è stata fissata
tra il primo e il 5 agosto

Maurizio Caprino

Mentre prosegue regolarmente il col-
laudo statico del nuovo ponte di Ge-
nova e viene deciso che l’inaugurazio-
ne avverrà tra l’1 e il 5 agosto, diventa 
chiaro che la paralisi della rete auto-
stradale ligure è ormai alle spalle ma 
restano comunque forti disagi. Gli 
stessi registrati sull’A14 tra Marche e 
Abruzzo, dove però si conta di far mi-
gliorare la situazione a fine mese.

Il collaudo strutturale del nuovo 
viadotto Polcevera potrebbe chiuder-
si domani, cioè in quattro giorni inve-
ce dei sei previsti. D’altra parte, l’opera 
ha ben 18 piloni, contro i 10 ritenuti 

Autostrade, Liguria in coda
malgrado i primi sblocchi 

sufficienti dal Consiglio superiore dei 
lavori, sede tecnica in cui era stato ri-
levato questo overdesign che ha con-
tribuito ad alzare i costi e allungare i 
tempi di costruzione (si veda Il Sole 24 
Ore del 14 aprile 2019).

Poi la parola passerà all’Anas per 
gli aspetti viabilistici e quindi anche 
sui limiti di velocità, tra cui quello che 
varrà sulla curva verso Savona, il cui 
raggio non è conforme alle norme ge-
ometriche di costruzione delle strade 
e quindi richiede un limite basso e al-
tri accorgimenti per consentire legal-
mente l’apertura al traffico (si veda Il 
Sole 24 ore del 18 luglio). Su questo il 
sindaco di Genova Marco Bucci,  com-
missario alla ricostruzione, è tornato 
ieri a difendere il suo operato. Con pa-
role forti, senza però entrare nel meri-
to delle osservazioni del Consiglio.

Finiti anche gli adempimenti Anas, 
la struttura sarà consegnata dal com-
missario ad Autostrade per l’Italia, 
pronta per l’inaugurazione. Dato 
l’avanzamento dei lavori, la gamma di 
date possibili è stata   ristretta dall’1 al 
5 agosto e la scelta finale dovrebbe di-
pendere solo dagli impegni del presi-
dente della Repubblica. Non dovreb-

bero arrivare sorprese nemmeno sul 
fronte del raccordo del nuovo ponte 
con l’A7: i lavori di risanamento della 
vecchia rampa elicoidale sono quasi 
finiti e oggi saranno verificati dal-
l’ispettore del ministero delle Infra-
strutture, Placido Migliorino.

Ripristinata con il nuovo ponte la 
continuità dell’A10, resteranno co-
munque code non trascurabili in vari 
tratti. Era prevedibile e la conferma è 
arrivata nel weekend e anche ieri. 
Erano i primi giorni in cui l’avanza-
mento delle ispezioni consentito dallo 
smontaggio completo delle onduline 
senza rimandare a settembre (grazie 
a un impiego no-stop di un’ingente 
forza lavoro) permetteva di escludere 
che da un controllo notturno emer-
gessero problemi imprevisti che im-
pedissero la riapertura al traffico la 
mattina successiva. Quindi ora non si 
vede più la paralisi di interi tratti.

Resta però il fatto che sono in corso 
vari lavori su viadotti e gallerie biso-
gnosi di manutenzione dopo le caren-
ze degli ultimi anni su cui indaga la 
Procura di Genova. I cantieri compor-
tano restringimenti e cambi di carreg-
giata in vari punti della rete ligure 

Aspi, soprattutto sull’A10 Genova-Sa-
vona. Anche il proseguimento di que-
st’autostrada (Savona-Ventimiglia, 
gestione Gavio) è stato interessato da 
disagi nel Savonese.

Pare in arrivo una schiarita più 
consistente sul fronte dell’A14, dove 
venerdì 17 luglio è arrivato l’ok del gip 
di Avellino a ripristinare due corsie, 
sia pur ristrette, su tutti i 13 viadotti 
sequestrati per carenze sulle barriere 
o strutturali. Su sette una seconda 
corsia è stata già riaperta. Sui rima-
nenti, Aspi ha un cronoprogramma 
che prevede riaperture tra il 29 e il 31 
luglio. Nei prossimi giorni, comun-
que, Migliorino verificherà che ci sia il 
requisito minimo: 3,30 metri di lar-
ghezza per corsia, diminuibili a 3,20 
solo in alcuni casi. Resterà una sola 
corsia sull’insieme viadotto Cerrano-
galleria Solagne, tra Pescara Nord e 
Atri-Pineto, per frane complesse.

Fino al 31 luglio resta  lo sconto 50% 
del pedaggio tra San Benedetto del 
Tronto e Val di Sangro, applicato in 
automatico a chiunque transiti (anche 
se il viaggio inizia e finisce fuori da 
questo tratto). 
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Autostrade nel caos. La situazione dei blocchi sulla rete che da giugno penalizza la Liguria

ANSA

LA PROTESTA

Imprese, terminalisti
e autotrasportatori
mobilitati per  Genova
Oggi corteo nel capoluogo
Per le associazioni incontro
col ministro dei Trasporti

Raoul de Forcade

Un miliardo al mese di danni alle im-
prese del territorio, 40mila lavoratori 
in cassa integrazione in tutta la re-
gione e il porto di Genova con -30% 
dei traffici. È questo il conto, salatis-
simo, che la Liguria deve pagare per 
colpa delle lunghe code in autostra-
da, create dai lavori di manutenzione 
della rete, che hanno mandato in tilt, 
il sistema di trasporti e logistica re-
gionale. A fare il conto  sono 25 asso-
ciazioni di categoria, con in testa 
Spediporto (spedizionieri di Geno-
va), strette nel Comitato salviamo 
Genova e la Liguria, che oggi, dalle 11 
alle 12,30, inscenerà una protesta, 
portando nel centro del capoluogo li-
gure un corteo “lumaca” di una ven-
tina di Tir; e poi incontrerà, in prefet-
tura, il ministro dei Trasporti, Paola 
De Micheli, in Liguria anche per 
inaugurare il riavvio dei lavori del 
nodo ferroviario di Genova. Intanto, 
alcune di queste stesse associazioni 
(Cna, Assiterminal e Trasportouni-
to), insieme ad altre realtà (Comitato 
zona arancione ponte Morandi e gli 
agenti di commercio di Usarci Sparci 
) hanno presentato alla Procura di 
Genova, venerdì scorso, un’istanza 
di sequestro preventivo delle quote 
di Autostrade per l’Italia. 

Quest’azione fa seguito a un 
esposto presentato in maggio, in cui 
si chiedeva di verificare se i soldi delle 
tariffe autostradali fossero stati usati 
in maniera indebita per pagare azio-
ni di Autostrade, come risulterebbe 
ai legali degli esponenti. Secondo gli 
avvocati, mentre le norme Ue preve-
dono che i proventi delle tariffe auto-
stradali siano impiegati nell’infra-
struttura, nel caso della Liguria «pare 
di poter dire che queste risorse» sia-

no state «utilizzate per scopi finan-
ziari ulteriori e diversi rispetto alla 
manutenzione e implementazione 
dell’infrastruttura». Se l’ipotesi fosse 
vera, sostengono, «con la bozza di 
accordo fra Autostrade e Governo, 
che prevede la cessione di azioni di 
Aspi da parte di Atlantia a diversi 
soggetti pubblici dietro l’esborso di 
una cifra in danaro», di fatto «lo Stato 
pagherebbe due volte quelle azioni». 
Da qui l’istanza di sequestro.

Oggi, però, è di scena la protesta 
dei Tir del Comitato di cui fanno par-
te, anche le associazioni industriali di 
Genova e Savona. Impressionante il 
computo delle perdite di fatturato 
denunciate dalle categorie: -75% nel 
settore florovivaistico; -50% per 
esercizi di vicinato e mercati rionali; 
-25% nella grande distribuzione; 
-65% la presenza di turisti all’Acqua-
rio di Genova e in musei e siti di inte-
resse; -50% per hotel e ristoranti; 
-30% per i bagni marini; -35% nei 
porti turistici. E poi -15% nel settore 
agricolo; -30% per gli agriturismi. In-
fine, per trasporto e logistica, i costi 
sono aumentati del 50%. «Il porto di 
Genova – afferma Maurizio Longo, 
segretario nazionale di Traspotouni-
to – perde oltre il 30% dei suoi traffici 
e domani pretenderemo risposte dal 
ministro». Quattro, spiega Giampa-
olo Botta, segretario generale di Spe-
diporto, le richieste: ottenere un 
provvedimento urgente di risarci-
mento dei danni; ottenere una nor-
ma che disciplini le attività di ispe-
zione su tutta la rete  viaria; definizio-
ne di un programma dei lavori, che 
non penalizzi più l’economia regio-
nale;  riconoscimento della  mancan-
za di continuità territoriale per poter 
avere aiuti di Stato. Intanto il presi-
dente di Confetra Liguria, Alessan-
dro Laghezza, paventa «danni repu-
tazionali permanenti» per il territo-
rio. E venerdì si prepara un’ulteriore 
protesta: lo sciopero   indetto da Filt-
Cgil e Uiltrasporti.
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AEROPORTI

Via libera ai voli di linea da Forlì, riparte lo scalo romagnolo
Il progetto di salvataggio 
punta a 400mila passeggeri 
Pareggio in tre, quattro anni

Ilaria Vesentini

C’è anche una dose di follia romagnola 
tra gli ingredienti della ricetta che por-
terà entro fine anno alla ripartenza del-
l’aeroporto di Forlì, chiuso nel 2013 sot-
to il peso di oltre 50 milioni di buco ac-
cumulato dalla controllata pubblica 
Seaf, depennato dalla lista degli aero-
porti nazionali dal Mise, salvato una 
prima volta all’asta nel 2015 dall’im-

prenditore americano Robert Halcombe 
(che dopo due anni si è visto ritirare la 
concessione da Enac per la totale iner-
zia) e risalvato nel 2018 da una cordata 
di sette imprenditori locali, capitanati 
da due self-made men agli antipodi per 
business ma accomunati dall’amore 
per la terra natale cui restituire un po’ 
della fortuna accumulata: Giuseppe 
Silvestrini, ex patron e oggi azionista di 
minoranza di Unieuro, ed Ettore San-
savini, alla guida delle cliniche private 
Gruppo Villa Maria. I due ravennati, che 
hanno l’80% della società di gestione Fa 
Srl, hanno ri-ottenuto lo scorso 6 luglio 
dall’Enac il certificato di aeroporto na-
zionale e puntano a far decollare i primi 

voli dai 2.500 metri di pista già per il 
prossimo Natale.

«Il Covid è stato per noi una fortuna 
– sottolinea Silvestrini, presidente di Fa 
Srl – perché ha fermato tutto il settore 
aereo mentre noi abbiamo recuperato 
tempo per portare avanti i cantieri ed 
essere pronti per quando si tornerà a 
volare». Sono già saliti a 8 milioni – dai 
2,5 inizialmente preventivati – gli inve-
stimenti per rimettere in funzione i 
5mila mq di infrastruttura nel frattem-
po abbandonata e vandalizzata, ma tra 
pannelli luminosi, finiture alle pareti e 
ceramiche di lusso di bagni e pavimenti 
i nuovi soci non hanno lesinato sulla 
qualità. «Un altro milione servirà da qui 

a fine anno per completare i servizi di 
bar e ristorazione», aggiunge il presi-
dente. Che mira a inaugurare il nuovo 
Ridolfi versione “Romagna Doc” in set-
tembre e riuscire ad annunciare in 
quell’occasione le rotte ufficiali per la 
stagione primavera-estate 2021. 

«Il Ridolfi sarà da un lato il polo tec-
nologico aeronautico di riferimento in 
Italia, a servizio dell’Istituto tecnico 
aeronautico “Baracca”, della facoltà di 
Ingegneria aerospaziale dell’Universi-
tà di Bologna, dell’Enav Academy e 
delle diverse scuole di volo presenti; 
dall’altro lato sarà uno scalo passegge-
ri di nicchia low-fare ma non low-cost, 
ad alto servizio, che collegherà la Ro-

magna all’Europa e, con un solo scalo 
intermedio, a tutto il mondo», precisa 
l’ad Sandro Gasparrini. Manager di 
lungo corso nel settore, Gasparrini è 
l'artefice della certificazione Enac e 
della ritrovata sintonia tra istituzioni, 
imprenditori e banche di Forlì, Raven-
na e località turistiche tra l’Adriatico e 
l’Appennino, che credono nella sfida di 
far viaggiare dal Ridolfi 400mila per-
sone nel giro di 3-4 anni per arrivare al 
break-even con 10-12 milioni di euro di 
ricavi. Numeri plausibili – assicurano 
azionisti e manager, ricordando che 
Forlì arrivò a oltre 800mila passeggeri 
nell’anno d’oro 2004 e Bologna, con i 
10 milioni di viaggiatori pre-Covid sta 

arrivando alla saturazione – soprat-
tutto considerando che la catchment 
area è di 18 milioni di utenti e che ci so-
no almeno 500mila persone tra Forlì-
Cesena e Ravenna che oggi utilizzano 
scali limitrofi e che risparmieranno 
quasi 50 milioni di euro, tra taglio di 
tempi, spesa e inquinamento. «La 
scommessa è valorizzare le due pro-
vince – conclude Ettore Sansavini - e il 
Ridolfi genererà benefici che uno stu-
dio Kpmg quantifica in oltre 113 milio-
ni di euro, con 1.800 nuovi posti di la-
voro e 50 miliardi di Pil in più in cinque 
anni tra indotto turistico, attività indu-
striali e servizi logistici».
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Impatto Covid sul cargo aereo italiano: il 
report di Fedespedi 
 
 

Fedespedi, la Federazione nazionale delle imprese di spedizione merci, ha appena pubblicato un 
report elaborato dal proprio Centro studi e intitolato “L’impatto del Covid-19”. Si tratta di 
un’analisi degli effetti economici e delle conseguenze sul trasporto merci della crisi innescata dalla 
pandemia di Covid-19 con focus su trasporto marittimo e cargo aereo. 

Nel report viene evidenziata la portata economica della crisi, che ha stravolto completamente lo 
scenario a livello mondo. L’ultimo World Economic Outlook del Fondo Monetario Internazionale – 
FMI rivede al ribasso le previsioni per il 2020 e stima un recupero, dopo la fase più acuta 
dell’epidemia, più lento a causa anche del perdurare e dell’aggravarsi della situazione in Paesi dal 
peso economico rilevante, quali Stati Uniti e Brasile. La performance peggiore è quella prevista per 
l’Unione Europea con un -8,3% di Pil nel 2020. Le conseguenze economiche della pandemia sono 
ben visibili per l’Europa già nei primi tre mesi dell’anno. 

Secondo i dati diffusi da Eurostat sul primo trimestre, il Pil dell’Unione Europea – senza Regno 
Unito – ha registrato un -2,6% rispetto al primo trimestre del 2019. Gli Stati Uniti, invece, hanno 
registrato una debole crescita (+0,3%). Per gli Usa, colpiti più tardi dall’epidemia, saranno decisivi i 
dati sul secondo trimestre. Più positivo il quadro per i Paesi asiatici che dovrebbero riuscire a 
contenere gli effetti della crisi. 

Per quanto riguarda l’Italia, nell’Outlook del Fmi è stimata una contrazione del -12,8% del 
Pil, il dato peggiore a livello globale. Il nostro Paese, tuttavia, è stato tra i primi coinvolti 
nell’emergenza e a superare la fase di lockdown. L’Istat, infatti, ha registrato per maggio e giugno i 
primi segnali economici positivi tra cui spiccano un aumento della vendita al dettaglio del +24,3% 
rispetto ad aprile e una crescita della produzione industriale del +42,1% su aprile 2020 come 
conseguenza della riapertura delle attività. Rispetto a maggio 2019 la produzione è comunque al -
20,3% in uno scenario caratterizzato da debolezza della domanda aggregata che comporta un clima 
deflazionistico con una diminuzione dei prezzi del -0,2% da giugno 2019 a giugno 2020. 

Gravissime le ripercussioni della pandemia sul commercio internazionale. Il commercio 
italiano con i paesi Extra Ue nei primi 5 mesi del 2020 ha subito una forte contrazione: -16,8% per 
l’export, -19,2% per l’import. Il mese di maggio ha segnato una prima svolta con un deciso 
aumento delle esportazioni (+37,6%) rispetto al mese di aprile, mentre le importazioni (-
2,4%) risentono ancora della debolezza della domanda interna. 
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La riscoperta importanza del cargo aereo in 
Italia 

L’emergenza sanitaria Coronavirus dalla quale lentamente l’Italia sta uscendo ha messo in chiara evidenza, 
soprattutto nel periodo coincidente con il lockdown economico, quanto strategico e indispensabile sia il 
trasporto aereo delle merci. Immagini e video delle spedizioni di mascherine e Dpi scaricati dagli aerei 
noleggiati ad hoc e provenienti dalla Cina hanno per giorni occupato le prime pagine dei giornali e i servizi 
televisivi dei telegiornali. Basti pensare che anche a livello di Governo centrale il cargo aereo è tornato 
prepotentemente d’attualità nella discussione di Alitalia con la Ministra dei trasporti, Paola De Micheli, che 
più volte ha sottolineato quanto sia importante che la nuova Alitalia investa direttamente e in maniera più 
convinta rispetto al passato sul trasporto merci. Questo tema è stato uno degli argomenti dibattuti durante il 
Forum di esperti che Bcube Air Cargo ha organizzato recentemente attraverso un webinar cui hanno preso 
parte i maggiori esponenti del comparto a livello nazionale. La sensazione, però, è che una volta superata la 
fase d’emergenza l’attenzione dell’opinione pubblica e della politica nazionale tornerà ad abbassarsi sul 
trasporto aereo merci. Spetterà dunque agli stakeholders e, in particolare, alle associazioni di categoria, far 
sentire la propria voce e mantenere alta l’attenzione sull’importanza di questa modalità di trasporto per 
l’import/export delle merci e quindi per l’economia nazionale. L’emergenza Covid ha mostrato in maniera 
evidente quanto indispensabile sia un’efficiente catena logistica in grado di far arrivare nel nostro Paese o di 
far partire prodotti farmaceutici, Dpi, prodotti alimentari e altro. Mauro Grisafi, General Manager di BCube 
Air Cargo che ha ospitato il Forum ha ribadito: “Sono convinto che se dialoghiamo al nostro interno, a questi 
aspetti negativi dell’emergenza sanitaria, che ha impattato in maniera estremamente forte il settore del cargo 
aereo, si possono trovare delle soluzioni. Il rimedio sta nella collaborazione e contributo di tutti gli attori 
della filiera. Dobbiamo unire le forze per valorizzare il nostro settore e lanciare un messaggio forte a livello 
Paese, cogliendo le opportunità che offre il sistema produttivo del Made in Italy. È questo l’approccio che ci 
deve far traghettare verso un sistema che guardi al nuovo contesto che stiamo vivendo. Infatti, il secondo 
passo, nel medio e lungo periodo, è pensare alla logistica in modo differente, in maniera più integrata e 
collaborativa. È necessario mettere immediatamente in pista delle azioni che portino ad un cambiamento, che 
creino delle opportunità di business nuove, che provochino il mercato, facendo emergere l’attrattività del 
sistema aeroportuale italiano rispetto ai competitor europei”. Il presidente di Anama, Alessandro Albertini, 
uno dei relatori che ha preso parte al Forum di esperti organizzati da Bcube Air Cargo, ha pubblicamente 
segnalato al Governo quanto importate sia la volontà politica di puntare sul trasporto aereo merci arrivando a 
chiedere che la nuova Alitalia investa anche in una flotta di aerei all-cargo. Un altro aspetto interessante 
emerso dal Forum è quello che certamente ad aver compreso l’importanza del segmento cargo sono state le 
compagnie aeree . La speranza, anche in questo caso, è quindi che in futuro le compagnie aeree ribilancino 
un pochino più a favore delle merci l’attenzione che normalmente è sbilanciata a favore del trasporto 
passeggeri. È grazie al trasporto delle merci, infatti, se nel 2020 e nel 2021 i vettori aerei potranno dire di 
avere almeno parzialmente limitato i danni economici e finanziari indotti dal lockdown e dall’emergenza 
Covid-19. 
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Il crollo degli scambi internazionali si riflette, naturalmente, sul traffico container che ancora 
a maggio ha registrato una flessione a livello globale del -11,4%. Per quanto riguarda il traffico 
marittimo, i principali porti italiani hanno registrato una flessione del -8,2% nel periodo 
gennaio-maggio 2020. Il risultato negativo è imputabile in particolare ai mesi di aprile e maggio, in 
cui si sono registrati valori intorno al -30%, come nel caso di Genova. L’andamento della crisi è 
osservabile anche dal trend del costo dei noli che, dopo una decisione diminuzione fino a maggio, 
hanno iniziato a risalire concordemente alla ripresa del traffico marittimo. 

Il settore del cargo aereo è quello più colpito con una stima al -16,8% per il 2020 in termini di 
CTK (cargo &mail t-Km). In Italia il trasporto aereo, nei primi 5 mesi del 2020 è calato del -
26,7% con punte del -51,8% a Roma FCO e del -41,3% a Bergamo Orio al Serio. A partire dal mese 
di maggio è cominciata una rilevante inversione di tendenza. Infatti, pur rimanendo ben al di sotto 
dei valori raggiunti nel maggio 2019 (-40,1%), rispetto al mese di aprile ha registrato una crescita 
del +31,8%. 

La presidente di Fedespedi, Silvia Moretto, ha commentato: “Il quadro economico che emerge è 
preoccupante ma conoscerlo ci consente di essere più preparati davanti alle sfide che ora si 
pongono. Non sarà un percorso facile: il commercio internazionale è stato penalizzato moltissimo 
dalla fase delle chiusure e l’Europa uscirà da questa crisi con danni maggiori di altri, penso alla 
Cina e all’Asia in generale. Ci sono, però, segnali positivi importanti da non trascurare. 
Innanzitutto, il fatto che l’Italia è uscita dal lockdown prima di molti altri Paesi e la produzione 
industriale sta riprendendo. L’asimmetria della crisi colpisce l’import-export ma questo tempo può 
essere utilizzato per pianificare e guadagnare vantaggio rispetto ai competitor. L’Europa, inoltre, si 
è mostrata coesa nella risposta all’emergenza. I risultati dei negoziati in Consiglio Europeo sono 
importanti e aprono la strada per un’Europa più forte e competitiva anche dal punto di vista 
economico. Tornare più forti nello scenario del commercio internazionale è vitale per l’Europa e 
soprattutto per l’Italia, il cui Pil è trainato dall’import-export. Sostenere la logistica, le spedizioni e 
il trasporto merci è fondamentale per consentire alle aziende produttrici di internazionalizzare e 
dare nuovo impulso, dunque, agli scambi economici”. 
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La riscoperta importanza del cargo aereo in 
Italia 

L’emergenza sanitaria Coronavirus dalla quale lentamente l’Italia sta uscendo ha messo in chiara evidenza, 
soprattutto nel periodo coincidente con il lockdown economico, quanto strategico e indispensabile sia il 
trasporto aereo delle merci. Immagini e video delle spedizioni di mascherine e Dpi scaricati dagli aerei 
noleggiati ad hoc e provenienti dalla Cina hanno per giorni occupato le prime pagine dei giornali e i servizi 
televisivi dei telegiornali. Basti pensare che anche a livello di Governo centrale il cargo aereo è tornato 
prepotentemente d’attualità nella discussione di Alitalia con la Ministra dei trasporti, Paola De Micheli, che 
più volte ha sottolineato quanto sia importante che la nuova Alitalia investa direttamente e in maniera più 
convinta rispetto al passato sul trasporto merci. Questo tema è stato uno degli argomenti dibattuti durante il 
Forum di esperti che Bcube Air Cargo ha organizzato recentemente attraverso un webinar cui hanno preso 
parte i maggiori esponenti del comparto a livello nazionale. La sensazione, però, è che una volta superata la 
fase d’emergenza l’attenzione dell’opinione pubblica e della politica nazionale tornerà ad abbassarsi sul 
trasporto aereo merci. Spetterà dunque agli stakeholders e, in particolare, alle associazioni di categoria, far 
sentire la propria voce e mantenere alta l’attenzione sull’importanza di questa modalità di trasporto per 
l’import/export delle merci e quindi per l’economia nazionale. L’emergenza Covid ha mostrato in maniera 
evidente quanto indispensabile sia un’efficiente catena logistica in grado di far arrivare nel nostro Paese o di 
far partire prodotti farmaceutici, Dpi, prodotti alimentari e altro. Mauro Grisafi, General Manager di BCube 
Air Cargo che ha ospitato il Forum ha ribadito: “Sono convinto che se dialoghiamo al nostro interno, a questi 
aspetti negativi dell’emergenza sanitaria, che ha impattato in maniera estremamente forte il settore del cargo 
aereo, si possono trovare delle soluzioni. Il rimedio sta nella collaborazione e contributo di tutti gli attori 
della filiera. Dobbiamo unire le forze per valorizzare il nostro settore e lanciare un messaggio forte a livello 
Paese, cogliendo le opportunità che offre il sistema produttivo del Made in Italy. È questo l’approccio che ci 
deve far traghettare verso un sistema che guardi al nuovo contesto che stiamo vivendo. Infatti, il secondo 
passo, nel medio e lungo periodo, è pensare alla logistica in modo differente, in maniera più integrata e 
collaborativa. È necessario mettere immediatamente in pista delle azioni che portino ad un cambiamento, che 
creino delle opportunità di business nuove, che provochino il mercato, facendo emergere l’attrattività del 
sistema aeroportuale italiano rispetto ai competitor europei”. Il presidente di Anama, Alessandro Albertini, 
uno dei relatori che ha preso parte al Forum di esperti organizzati da Bcube Air Cargo, ha pubblicamente 
segnalato al Governo quanto importate sia la volontà politica di puntare sul trasporto aereo merci arrivando a 
chiedere che la nuova Alitalia investa anche in una flotta di aerei all-cargo. Un altro aspetto interessante 
emerso dal Forum è quello che certamente ad aver compreso l’importanza del segmento cargo sono state le 
compagnie aeree . La speranza, anche in questo caso, è quindi che in futuro le compagnie aeree ribilancino 
un pochino più a favore delle merci l’attenzione che normalmente è sbilanciata a favore del trasporto 
passeggeri. È grazie al trasporto delle merci, infatti, se nel 2020 e nel 2021 i vettori aerei potranno dire di 
avere almeno parzialmente limitato i danni economici e finanziari indotti dal lockdown e dall’emergenza 
Covid-19. 
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Confetra dalla De Micheli per parlare di cargo 
aereo 
“Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi strategici: la competitività 
in Europa della Regione Logistica Milanese e il rilancio del cargo aereo. Siamo già al lavoro per 
scrivere insieme questa decisiva pagina della ‘fase tre’ del Paese”. 

Lo rivela Confetra, la Confederazione generale italiana dei trasporti e della logistica, in una nota di 
commento alle ultime battaglie politiche del Governo italiano in Europa. “Sul recovery fund buon 
risultato del Governo. Ora occorre ripartire dalle conclusioni degli Stati Generali” ha dichiarato il 
presidente di Confetra, Guido Nicolini, commentando l’esito del Consiglio Europeo. “L’Europa ha 
dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità e del Regolamento Ue sugli Aiuti 
di Stato, il Mes e il fondo Sure per gli ammortizzatori sociali. Ora debito comune e bond europei 
per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. Abbiamo 90 giorni per presentare a 
Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e produttiva nazionale, del quale il 
Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte fondamentale”. 

Nicolini ha poi aggiunto: “Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i ‘titoli’ delle tre priorità con il 
Governo: semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly; 
infrastrutture smart, green e resilienti; misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all’innovazione digitale e di processo. Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un 
‘parco progetti’ e in un bouquet di misure normative specifiche”. 
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La riscoperta importanza del cargo aereo in 
Italia 

L’emergenza sanitaria Coronavirus dalla quale lentamente l’Italia sta uscendo ha messo in chiara evidenza, 
soprattutto nel periodo coincidente con il lockdown economico, quanto strategico e indispensabile sia il 
trasporto aereo delle merci. Immagini e video delle spedizioni di mascherine e Dpi scaricati dagli aerei 
noleggiati ad hoc e provenienti dalla Cina hanno per giorni occupato le prime pagine dei giornali e i servizi 
televisivi dei telegiornali. Basti pensare che anche a livello di Governo centrale il cargo aereo è tornato 
prepotentemente d’attualità nella discussione di Alitalia con la Ministra dei trasporti, Paola De Micheli, che 
più volte ha sottolineato quanto sia importante che la nuova Alitalia investa direttamente e in maniera più 
convinta rispetto al passato sul trasporto merci. Questo tema è stato uno degli argomenti dibattuti durante il 
Forum di esperti che Bcube Air Cargo ha organizzato recentemente attraverso un webinar cui hanno preso 
parte i maggiori esponenti del comparto a livello nazionale. La sensazione, però, è che una volta superata la 
fase d’emergenza l’attenzione dell’opinione pubblica e della politica nazionale tornerà ad abbassarsi sul 
trasporto aereo merci. Spetterà dunque agli stakeholders e, in particolare, alle associazioni di categoria, far 
sentire la propria voce e mantenere alta l’attenzione sull’importanza di questa modalità di trasporto per 
l’import/export delle merci e quindi per l’economia nazionale. L’emergenza Covid ha mostrato in maniera 
evidente quanto indispensabile sia un’efficiente catena logistica in grado di far arrivare nel nostro Paese o di 
far partire prodotti farmaceutici, Dpi, prodotti alimentari e altro. Mauro Grisafi, General Manager di BCube 
Air Cargo che ha ospitato il Forum ha ribadito: “Sono convinto che se dialoghiamo al nostro interno, a questi 
aspetti negativi dell’emergenza sanitaria, che ha impattato in maniera estremamente forte il settore del cargo 
aereo, si possono trovare delle soluzioni. Il rimedio sta nella collaborazione e contributo di tutti gli attori 
della filiera. Dobbiamo unire le forze per valorizzare il nostro settore e lanciare un messaggio forte a livello 
Paese, cogliendo le opportunità che offre il sistema produttivo del Made in Italy. È questo l’approccio che ci 
deve far traghettare verso un sistema che guardi al nuovo contesto che stiamo vivendo. Infatti, il secondo 
passo, nel medio e lungo periodo, è pensare alla logistica in modo differente, in maniera più integrata e 
collaborativa. È necessario mettere immediatamente in pista delle azioni che portino ad un cambiamento, che 
creino delle opportunità di business nuove, che provochino il mercato, facendo emergere l’attrattività del 
sistema aeroportuale italiano rispetto ai competitor europei”. Il presidente di Anama, Alessandro Albertini, 
uno dei relatori che ha preso parte al Forum di esperti organizzati da Bcube Air Cargo, ha pubblicamente 
segnalato al Governo quanto importate sia la volontà politica di puntare sul trasporto aereo merci arrivando a 
chiedere che la nuova Alitalia investa anche in una flotta di aerei all-cargo. Un altro aspetto interessante 
emerso dal Forum è quello che certamente ad aver compreso l’importanza del segmento cargo sono state le 
compagnie aeree . La speranza, anche in questo caso, è quindi che in futuro le compagnie aeree ribilancino 
un pochino più a favore delle merci l’attenzione che normalmente è sbilanciata a favore del trasporto 
passeggeri. È grazie al trasporto delle merci, infatti, se nel 2020 e nel 2021 i vettori aerei potranno dire di 
avere almeno parzialmente limitato i danni economici e finanziari indotti dal lockdown e dall’emergenza 
Covid-19. 
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Fedespedi, l'impatto economico del Covid-19 sul trasporto marittimo 

 

Report dal titolo: “L’impatto del Covid-19 ”un’analisi degli effetti economici e delle conseguenze 
sul trasporto merci della crisi innescata dalla pandemia di Covid-19"  con focus su trasporto 
marittimo e cargo aereo. E' lo studio  pubblicato oggi dal Centro Studi di fedespedi, che è 
disponibile sul sito dell'associazione nella sezione Centro Studi 

Nel report si evidenzia la portata economica della crisi, che ha stravolto completamente lo scenario a 
livello mondo. L’ultimo World Economic Outlook del Fondo Monetario Internazionale – FMI rivede 
al ribasso le previsioni per il 2020 e stima un recupero, dopo la fase più acuta dell’epidemia, più lento 
a causa anche del perdurare e dell’aggravarsi della situazione in Paesi dal peso economico rilevante, 
quali Stati Uniti e Brasile. La performance peggiore è quella prevista per l’Unione Europea con un -
8,3% di Pil nel 2020. Le conseguenze economiche della pandemia sono ben visibili per l’Europa già 
nei primi tre mesi dell’anno. Secondo i dati diffusi da Eurostat sul primo trimestre, il Pil dell’Unione 
Europea – senza Regno Unito – ha registrato un -2,6% rispetto al primo trimestre del 2019. Gli Stati 
Uniti, invece, hanno registrato una debole crescita (+0,3%). Per gli USA, colpiti più tardi 
dall’epidemia, saranno decisivi i dati sul secondo trimestre. Più positivo il quadro per i Paesi asiatici 
che dovrebbero riuscire a contenere gli effetti della crisi. 

Per quanto riguarda l’Italia, nell’Outlook del FMI è stimata una contrazione del -12,8% del Pil, il 
dato più basso a livello globale. Il nostro Paese, tuttavia, è stato tra i primi coinvolti nell’emergenza 
e a superare la fase di lockdown. L’Istat, infatti, ha registrato per maggio e giugno i primi segnali 
economici positivi tra cui spiccano un aumento della vendita al dettaglio del +24,3% rispetto ad aprile 
e una crescita della produzione industriale del +42,1% su aprile 2020 come conseguenza della 
riapertura delle attività. Rispetto a maggio 2019 la produzione è comunque al -20,3% in uno scenario 
caratterizzato da debolezza della domanda aggregata che comporta un clima deflazionistico con una 
diminuzione dei prezzi del -0,2% da giugno 2019 a giugno 2020. 

Gravissime le ripercussioni della pandemia sul commercio internazionale. Il commercio italiano 
con i paesi Extra Ue nei primi 5 mesi del 2020 ha subito una forte contrazione: -16,8% per l’export, 
-19,2% per l’import. Il mese di maggio ha segnato una prima svolta con un deciso aumento delle 
esportazioni (+37,6%) rispetto al mese di aprile, mentre le importazioni (-2,4%) risentono ancora 
della debolezza della domanda interna. 

Il crollo degli scambi internazionali si riflette, naturalmente, sul traffico container che ancora a 
maggio ha registrato una flessione a livello globale del -11,4%. Per quanto riguarda il traffico 
marittimo, i principali porti italiani hanno registrato una flessione del -8,2% nel periodo gennaio-
maggio 2020. Il risultato negativo è imputabile in particolare ai mesi di aprile e maggio, in cui si sono 
registrati valori intorno al -30%, come nel caso di Genova. L’andamento della crisi è osservabile 
anche dal trend del costo dei noli che, dopo una decisione diminuzione fino a maggio, hanno iniziato 
a risalire concordemente alla ripresa del traffico marittimo. 
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Confetra Liguria, Laghezza: Paralisi autostrade, danni economici e reputazionali 

Danni reputazionali permanenti al sistema logistico ligure e nazionale - L'allarme del 
presidente di Confetra Liguria, Laghezza: "La perdita di immagine può incrementare la quota 
di merci che optano per la strada del nord, ovvero per i porti nordeuropei". 

GENOVA - “Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del nord ovest 
d’Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui 
flussi di merce da e per le industrie italiane”. 

Per Alessandro Laghezza, presidente di Confetra Liguria, la manifestazione che si svolge a 
Genova oggi assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in 
default non solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise 
responsabilità politiche che trovano sintesi “nel goffo tentativo di mettere a posto le cose 
accelerando in modo paradossale e grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e 
paralizzando il traffico autostradale”. 

“I danni – conclude Laghezza – sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
incrementare ulteriormente la quota di merci e prodotti che optano per la strada del nord, 
ovvero per i porti nordeuropei, generando un danno permanente per il sistema logistico ligure e 
italiano nel suo complesso, oltre che una perdita secca di entrate per l'Erario. 
Subito dopo il crollo del Ponte Morandi, Genova è stata per i cittadini e per le merci del nord ovest 
una città irraggiungibile. Poi gli interventi lampo su itinerari alternativi avevano consentito in tempi 
brevissimi di renderla accessibile e ripristinare la piena funzionalità del porto. Oggi i danni 
economici e reputazionali causati dal tracollo della viabilità autostradale rischiano di essere 
ancora maggiori e soprattutto di estendersi al medio-lungo periodo. I provvedimenti per uscire 
dall'emergenza e dalla crisi devono essere quindi tanto immediati quanto efficaci. Provvedimenti che 
riguardino la gestione delle ispezioni e delle verifiche infrastrutturali, da compiere nel rispetto e nella 
garanzia della piena operatività della rete; provvedimenti che garantiscano una copertura dei danni 
subiti dal sistema delle imprese costrette a fronteggiare cali di fatturato superiori al 70%, 
provvedimenti di accelerazione nell'apertura dei cantieri e nell'espletamento dei lavori per la 
realizzazione di nuove infrastrutture”. 
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Il settore del cargo aereo è quello più colpito con una stima al -16,8% per il 2020 in termini di CTK 
(cargo &mail t-Km). In Italia il trasporto aereo, nei primi 5 mesi del 2020 è calato del -26,7% con 
punte del -51,8% a Roma FCO e del -41,3% a Bergamo Orio al Serio. A partire dal mese di maggio 
è cominciata una rilevante inversione di tendenza. Infatti, pur rimanendo ben al di sotto dei valori 
raggiunti nel maggio 2019 (-40,1%), rispetto al mese di aprile ha registrato una crescita del +31,8%. 

Il presidente di Fedespedi, Silvia Moretto, ha commentato: “Il quadro economico che emerge è 
preoccupante ma conoscerlo ci consente di essere più preparati davanti alle sfide che ora si pongono. 
Non sarà un percorso facile: il commercio internazionale è stato penalizzato moltissimo dalla fase 
delle chiusure e l’Europa uscirà da questa crisi con danni maggiori di altri, penso alla Cina e all’Asia 
in generale. Ci sono, però, segnali positivi importanti da non trascurare. Innanzitutto, il fatto che 
l’Italia è uscita dal lockdown prima di molti altri Paesi e la produzione industriale sta riprendendo. 
L’asimmetria della crisi colpisce l’import-export ma questo tempo può essere utilizzato per 
pianificare e guadagnare vantaggio rispetto ai competitor. L’Europa, inoltre, si è mostrata coesa nella 
risposta all’emergenza. I risultati dei negoziati in Consiglio Europeo sono importanti e aprono la 
strada per un’Europa più forte e competitiva anche dal punto di vista economico. Tornare più forti 
nello scenario del commercio internazionale è vitale per l’Europa e soprattutto per l’Italia, il cui Pil 
è trainato dall’import-export. Sostenere la logistica, le spedizioni e il trasporto merci è fondamentale 
per consentire alle aziende produttrici di internazionalizzare e dare nuovo impulso, dunque, agli 
scambi economici.” 
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Confetra Liguria, Laghezza: Paralisi autostrade, danni economici e reputazionali 

Danni reputazionali permanenti al sistema logistico ligure e nazionale - L'allarme del 
presidente di Confetra Liguria, Laghezza: "La perdita di immagine può incrementare la quota 
di merci che optano per la strada del nord, ovvero per i porti nordeuropei". 

GENOVA - “Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del nord ovest 
d’Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui 
flussi di merce da e per le industrie italiane”. 

Per Alessandro Laghezza, presidente di Confetra Liguria, la manifestazione che si svolge a 
Genova oggi assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in 
default non solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise 
responsabilità politiche che trovano sintesi “nel goffo tentativo di mettere a posto le cose 
accelerando in modo paradossale e grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e 
paralizzando il traffico autostradale”. 

“I danni – conclude Laghezza – sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
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Confetra: ripartire da conclusioni Stati 
Generali 
Buon risultato del Governo sul recovery fund  

 
 
 
ROMA – “Sul recovery fund buon risultato del Governo. Ora occorre ripartire dalle conclusioni 
degli Stati Generali”: è quanto dichiarato dal presidente di Confetra Guido Nicolini, commentando 
l’esito del Consiglio europeo. 
 
“L’Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità e del Regolamento 
Ue sugli Aiuti di Stato, il Mes e il fondo Suire per gli ammortizzatori sociali. 
Ora debito comune e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in 
difficoltà. Abbiamo 90 giorni per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione 
economica e produttiva nazionale, del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà 
parte fondamentale. 
Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i titoli delle tre priorità con il Governo: semplificazioni e 
digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly; infrastrutture smart, green e 
resilienti; misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il sostegno agli investimenti, 
alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata all’innovazione digitale e di 
processo. Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un parco progetti ed in un bouquet 
di misure normative specifiche. 
Lunedì prossimo vedremo la ministra De Micheli su due dossier per noi strategici: la competitività 
in Europa della Regione Logistica Milanese e il rilancio del Cargo Aereo. Siamo già al lavoro per 
scrivere insieme questa decisiva pagina della fase tre del Paese”. 
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Trasporti, Logistica
Milano
22 Luglio 2020 La performance peggiore è quella prevista per l’Unione Europea con un -8,3% di Pil

nel 2020

22 Luglio 2020 - Milano - Fedespedi, la Federazione nazionale delle imprese di spedizione merci,
ha appena pubblicato un report elaborato dal proprio Centro studi e intitolato “L’impatto del
Covid-19”. Si tratta di un’analisi degli effetti economici e delle conseguenze sul trasporto merci
della crisi innescata dalla pandemia di Covid-19 con focus su trasporto marittimo e cargo aereo.

Nel report viene evidenziata la portata economica della crisi, che ha stravolto completamente lo
scenario a livello mondo. L’ultimo World Economic Outlook del Fondo Monetario Internazionale –
FMI rivede al ribasso le previsioni per il 2020 e stima un recupero, dopo la fase più acuta
dell’epidemia, più lento a causa anche del perdurare e dell’aggravarsi della situazione in Paesi dal
peso economico rilevante, quali Stati Uniti e Brasile. La performance peggiore è quella prevista per
l’Unione Europea con un -8,3% di Pil nel 2020. Le conseguenze economiche della pandemia sono
ben visibili per l’Europa già nei primi tre mesi dell’anno.

Secondo i dati diffusi da Eurostat sul primo trimestre, il Pil dell’Unione Europea – senza Regno
Unito – ha registrato un -2,6% rispetto al primo trimestre del 2019. Gli Stati Uniti, invece, hanno
registrato una debole crescita (+0,3%). Per gli Usa, colpiti più tardi dall’epidemia, saranno decisivi i
dati sul secondo trimestre. Più positivo il quadro per i Paesi asiatici che dovrebbero riuscire a
contenere gli effetti della crisi.

Per quanto riguarda l’Italia, nell’Outlook del Fmi è stimata una contrazione del -12,8% del Pil, il
dato peggiore a livello globale. Il nostro Paese, tuttavia, è stato tra i primi coinvolti nell’emergenza
e a superare la fase di lockdown. L’Istat, infatti, ha registrato per maggio e giugno i primi segnali
economici positivi tra cui spiccano un aumento della vendita al dettaglio del +24,3% rispetto ad
aprile e una crescita della produzione industriale del +42,1% su aprile 2020 come conseguenza della
riapertura delle attività. Rispetto a maggio 2019 la produzione è comunque al -20,3% in uno
scenario caratterizzato da debolezza della domanda aggregata che comporta un clima
deflazionistico con una diminuzione dei prezzi del -0,2% da giugno 2019 a giugno 2020.

Gravissime le ripercussioni della pandemia sul commercio internazionale. Il commercio italiano
con i paesi Extra Ue nei primi 5 mesi del 2020 ha subito una forte contrazione: -16,8% per l’export,
-19,2% per l’import. Il mese di maggio ha segnato una prima svolta con un deciso aumento delle
esportazioni (+37,6%) rispetto al mese di aprile, mentre le importazioni (-2,4%) risentono ancora
della debolezza della domanda interna.

Il crollo degli scambi internazionali si riflette, naturalmente, sul traffico container che ancora a
maggio ha registrato una flessione a livello globale del -11,4%. Per quanto riguarda il traffico
marittimo, i principali porti italiani hanno registrato una flessione del -8,2% nel periodo gennaio-
maggio 2020. Il risultato negativo è imputabile in particolare ai mesi di aprile e maggio, in cui si
sono registrati valori intorno al -30%, come nel caso di Genova. L’andamento della crisi è
osservabile anche dal trend del costo dei noli che, dopo una decisione diminuzione fino a maggio,
hanno iniziato a risalire concordemente alla ripresa del traffico marittimo.

Il settore del cargo aereo è quello più colpito con una stima al -16,8% per il 2020 in termini di CTK
(cargo &mail t-Km). In Italia il trasporto aereo, nei primi 5 mesi del 2020 è calato del -26,7% con
punte del -51,8% a Roma FCO e del -41,3% a Bergamo Orio al Serio. A partire dal mese di maggio è
cominciata una rilevante inversione di tendenza. Infatti, pur rimanendo ben al di sotto dei valori
raggiunti nel maggio 2019 (-40,1%), rispetto al mese di aprile ha registrato una crescita del +31,8%.

La presidente di Fedespedi, Silvia Moretto, ha commentato: “Il quadro economico che emerge è
preoccupante ma conoscerlo ci consente di essere più preparati davanti alle sfide che ora si
pongono. Non sarà un percorso facile: il commercio internazionale è stato penalizzato moltissimo
dalla fase delle chiusure e l’Europa uscirà da questa crisi con danni maggiori di altri, penso alla Cina
e all’Asia in generale. Ci sono, però, segnali positivi importanti da non trascurare. Innanzitutto, il
fatto che l’Italia è uscita dal lockdown prima di molti altri Paesi e la produzione industriale sta
riprendendo. L’asimmetria della crisi colpisce l’import-export ma questo tempo può essere
utilizzato per pianificare e guadagnare vantaggio rispetto ai competitor. 

L’Europa, inoltre, si è mostrata coesa nella risposta all’emergenza. I risultati dei negoziati in
Consiglio Europeo sono importanti e aprono la strada per un’Europa più forte e competitiva anche
dal punto di vista economico. Tornare più forti nello scenario del commercio internazionale è vitale
per l’Europa e soprattutto per l’Italia, il cui Pil è trainato dall’import-export. Sostenere la logistica,
le spedizioni e il trasporto merci è fondamentale per consentire alle aziende produttrici di
internazionalizzare e dare nuovo impulso, dunque, agli scambi economici”. 

© copyright Porto Ravenna News

Impatto Covid sul cargo aereo, studio Fedespedi
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Confetra: buon risultato del governo sul 
Recovery Fund 
Ora ripartire dalle conclusioni degli Stati Generali 

 

È quanto dichiarato dal Presidente Guido Nicolini, commentando l'esito del Consiglio Europeo. 

"L'Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità e del Regolamento 
UE sugli Aiuti di Stato, il MES ed il fondo SURE per gli ammortizzatori sociali. Ora debito comune 
e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. Abbiamo 90 giorni 
per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e produttiva nazionale, 
del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte fondamentale. 

Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i "titoli" delle tre priorità con il Governo : 
Semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly, 
infrastrutture smart, green e resilienti, misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all'innovazione digitale e di processo. 

Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un "parco progetti" ed in un bouquet di misure 
normative specifiche. Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi 
strategici: la competitività in Europa della Regione Logistica Milanese ed il rilancio del Cargo 
Aereo. Siamo già al lavoro per scrivere insieme questa decisiva pagina della "fase tre" del Paese". 
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Confetra lunedì a colloquio con la De Micheli 
per parlare di Regione Logistica Milanese 
 

 

“Sul recovery fund buon risultato del Governo. Ora occorre ripartire dalle conclusioni degli Stati 
Generali”. È quanto dichiarato dal presidente di Confetra, Guido Nicolini, commentando l’esito del 
Consiglio Europeo. “L’Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità 
e del Regolamento Ue sugli Aiuti di Stato, il Mes e il fondo Sure per gli ammortizzatori sociali. Ora 
debito comune e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. 
Abbiamo 90 giorni per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e 
produttiva nazionale, del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte 
fondamentale”. 

Nicolini ha poi aggiunto: “Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i ‘titoli’ delle tre priorità con il 
Governo: semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly; 
infrastrutture smart, green e resilienti; misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all’innovazione digitale e di processo. Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un 
‘parco progetti’ e in un bouquet di misure normative specifiche”. 

Il numero uno della Confederazione generale italiana dei trasporti e della logistica ha infine 
rivelato: “Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi strategici: la 
competitività in Europa della Regione Logistica Milanese e il rilancio del cargo aereo. Siamo già al 
lavoro per scrivere insieme questa decisiva pagina della ‘fase tre’ del Paese”. 
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Accordo Dogane-Assoporti per il rilancio delle banchine 

Roma - È stato sottoscritto ieri tra il direttore generale dell'Agenzia dogane e monopoli (Adm), 
Marcello Minenna, e il presidente dell'associazione dei Porti italiani (Assoporti), Daniele Rossi, un 
accordo per il rilancio della competitività del sistema 

Roma - È stato sottoscritto ieri tra il direttore generale dell'Agenzia dogane e monopoli 
(Adm), Marcello Minenna, e il presidente dell'associazione dei Porti italiani (Assoporti), Daniele 
Rossi, un accordo per il rilancio della competitività del sistema portuale e logistico nazionale e lo 
sviluppo dei traffici nei porti. 

Lo scopo del progetto è quello di favorire gli operatori e le imprese del settore, mediante il 
coordinamento e la costituzione di tavoli tecnici (Taap), il riconoscimento di benefici fiscali e le 
semplificazioni operative. Tra gli strumenti utili per la concreta realizzazione delle finalità 
perseguite: la digitalizzazione delle procedure doganali nelle aree portuali con particolare attenzione 
a quelle relative alle importazioni ed esportazioni, agli adempimenti doganali connessi all'entrata-
uscita delle merci, all'imbarco-sbarco, agli adempimenti e condizioni connessi al pagamento e alla 
riscossione delle tasse portuali e di ancoraggio, attraverso la standardizzazione delle relative 
modalità operative. 

Una sinergia, quella tra l'Agenzia e Assoporti, che trova la sua forma pratica nell'istituzione di una 
cabina di regia composta da un rappresentante per ognuna delle due parti, in collaborazione, in caso 
di necessità, con i rappresentanti delle singole Autorità di sistema portuale. 

Richiesta storica della Confetra, nei fatti l'accordo permette di sperimentare semplificazioni e 
digitalizzazioni dei procedimenti tarati sulle specificità merceologiche di ogni singolo scalo. 

20-07-20

Caos sulle autostrade, Laghezza (Confetra): "Il Nord Ovest sta capendo la gravità della 
situazione"

"I danni sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò che ci preoccupa di più 
è il futuro"

Genova - «Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del Nord Ovest 
d'Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui flussi 
di merce da e per le industrie italiane». Lo afferma in una nota Alessandro Laghezza, presidente 
di Confetra Liguria, secondo il quale la manifestazione che si svolgerà a Genova domani, 
«assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in default non 
solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise responsabilità politiche 
che trovano sintesi nel goffo tentativo di mettere a posto le cose accelerando in modo paradossale e 
grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e paralizzando il traffico autostradale».
«I danni - conclude Laghezza - sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
incrementare ulteriormente la quota di merci e prodotti che optano per la strada del nord, ovvero per 
i porti nordeuropei, generando un danno permanente per il sistema logistico ligure e italiano nel suo 
complesso, oltre che una perdita secca di entrate per l'Erario».
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CONCORRENZA 

Inchiesta Antitrust 
su Apple e Amazon
L’Antitrust ha avviato 
un’istruttoria nei confronti delle 
società dei gruppi Apple e 
Amazon. Tale istruttoria è diretta 
ad accertare se Apple e Amazon 
abbiano messo in atto un’intesa 
restrittiva della concorrenza per 
vietare la vendita di prodotti a 
marchio Apple e Beats da parte 
dei rivenditori di elettronica non 
aderenti al programma ufficiale 
Apple, soggetti, questi ultimi, 
che acquistano comunque 
legittimamente i prodotti dai 
grossisti per rivenderli poi al 
dettaglio. 

DONNARUMMA

Energia, investimenti 
moltiplicatori del Pil
«Accorciare e rendere certe le 
tempistiche autorizzative è 
nell’interesse di tutti se vogliamo 
far ripartire il Paese: ogni 
miliardo di investimenti 
realizzato da Terna, infatti, 
genera circa 3 miliardi in termini 
di PIL e crea svariate centinaia di 
posti di lavoro»: Lo ha detto 
l’amministratore delegato di 
Terna Stefano Donnarumma. 
«Oggi un progetto importante di 
Terna si conclude in circa 10 
anni, di cui 7 di autorizzazioni e 3 
di realizzazione», ha aggiunto 
Donnarumma.

VOLPIANO

Eni avvia produzione 
parco fotovoltaico
Eni, attraverso la controllata Eni 
New Energy, ha avviato la 
produzione del nuovo parco 
fotovoltaico di Volpiano, della 
capacità complessiva di 18 MW. Il 
progetto è realizzato all’interno 
del Deposito Carburanti di Eni e 
fa parte del Progetto Italia 
lanciato nel 2016 per la 
riqualifica di aree dismesse 
facenti parte del patrimonio 
industriale di Eni. 

ENOGASTRONOMIA

Deliveristo vara
aumento di capitale
Deliveristo, startup di ragazzi 
trentenni piemontesi che mette 
in contatto produttori 
enogastronomici d’eccellenza e 
ristoranti, ha varato un aumento 
di capitale da 1,5 milioni di euro, 
sottoscritto dai membri di Iag, 
Gellify, Seven Investments di 
Angelomario Moratti, dagli 
investitori della community 
della piattaforma Doorway e da 
altri privati.

 INTESA ANICA-ESTERI

Rutelli: per il cinema 
momento difficile
La situazione per il cinema «è 
terribilmente difficile, abbiamo 
in corso una paziente e faticosa 
ripartenza delle produzioni, che 
è il problema numero uno». Lo 
ha detto Francesco Rutelli, 
presidente dell’Anica in 
occasione del lancio, in 
collaborazione con la Farnesina 
e alla presenza del viveministro 
Marina Sereni, dell’iniziativa 
“Corti d’autore” che prevede 
l’ideazione e la realizzazione di 
cinque cortometraggi, originali 
e inediti, firmati da autori noti a 
livello nazionale e 
internazionale, che descrivano 
l’eccellenza italiana. A partire 
dal 2021 i cortometraggi 
saranno diffusi online sui canali 
della Farnesina e 
accompagneranno l’attività di 
promozione dell’Italia svolta 
all’estero. 

IN BREVE

INDUSTRIA

L’azienda di Bolzano
ha acquisito il 00%
del capitale di Connecthub

L’ad Pandolfi: nella fase 
di lockdown il canale web
è più che raddoppiato

Barbara Ganz
BOLZANO

Le ceramiche Thun - società nata a
Bolzano nel 1950 come laboratorio ar-
tigianale, oggi realtà internazionale
con un fatturato annuo di oltre 124 mi-
lioni di euro, leader italiano dei pro-
dotti ceramici e del regalo di qualità: 
ogni pezzo è ideato e disegnato in Ita-
lia - formalizzano l’acquisizione del 
100% del capitale di Connecthub, base
a Mantova, operatore digitale e logisti-
co italiano specializzato nel supporta-
re le aziende nel processo di innova-
zione digitale. L’operazione, cui fa se-
guito la costituzione di un gruppo
strategico e l’apertura a operazioni di

La ceramica di Thun sbarca 
nella logistica per i negozi

fusione e acquisizione, si inserisce
nell’ambito del piano industriale
2019-2024 che comprenderà «un si-
gnificativo percorso di internaziona-
lizzazione e sviluppo omnicanale di 
tutte le aziende».

Nasce un gruppo che, spiega Simon
Thun, imprenditore e vicepresidente,
terza generazione alla guida dell’im-
presa, «riflette la nostra fiducia nel fu-
turo e la volontà di creare le condizioni
per uno sviluppo sostenibile e una soli-
dità finanziaria di lungo termine delle
società del Gruppo, che fondano le
proprie strategie sulla creatività e l’in-
novazione tecnologica. La crescente
relazione tra le aziende e la piattafor-
ma strategica omnichannel di Gruppo
consentirà ulteriori sinergie e genererà
nuove opportunità di espansione».
Angioletti (e molto altro fra accessori e
oggettistica) in ceramica e logistica
hanno più in comune di quanto possa
sembrare: «È il mercato a chiedere una
forte integrazione: il marchio Thun è 
distribuito in 140 negozi di proprietà, 
250 franchising e 500 punti vendita di
terzi: una offerta diversificata e inte-
grata con il canale web che, nella fase 
del lockdown, ha visto una crescita su-
periore alle aspettative: è più che rad-

doppiata», sottolinea l’amministratore
delegato Francesco Pandolfi. 

La costituzione del nuovo Gruppo,
interamente detenuto dalla famiglia, 
«oltre a favorire la crescita organica e 
migliorare la profittabilità delle azien-
de coinvolte, offrirà visione, valore e 
una piattaforma integrata omnicana-
le, capace di incubare progetti, linee 
distributive e nuove realtà, unendo al
solido know how ed esperienza nel re-
tail multi-brand, soluzioni digitali per
la distribuzione e servizi di logistica
avanzata, con l’intento di accelerare lo
sviluppo internazionale del Gruppo
attraverso nuove partnership, benefi-
ciare di nuove competenze e sinergie 
tra le società e rafforzare l’infrastrut-
tura logistica e digitale a supporto del
business interno e verso terzi», prose-
gue Simon Thun.

Sulle nuove collaborazioni si lavora
già da tempo: recentissimo è lo sbarco
di Thun nella gioielleria, grazie alla
collaborazione con la danese Troll-
beads per una nuova linea in argento 
lavorato a mano con le icone, le forme
e i colori del marchio altoatesino. La 
collezione sarà in vendita da fine set-
tembre e in esclusiva per il mercato
italiano nelle gioiellerie e sulle rispetti-

ve piattaforme di e-commerce.
Nel nuovo gruppo non mancherà 

lo spazio per i valori e l’anima solidale
di Thun, rappresentata da 45 labora-
tori di ceramico-terapia nei reparti di
oncoematologia pediatrica di 24
ospedali per oltre 9mila bambini rico-
verati. Responsabilità sociale e atten-
zione al fattore umano, in un gruppo
che conta oltre un migliaio di collabo-
ratori, di cui l’89% donne, il 75% mil-
lennials - generazione alla quale ap-
partiene lo stesso Simon Thun - e che
ha allo studio numerose iniziative per
ridurre il divario di genere anche ai li-
velli manageriali. Anche nella fase
peggiore dell’epidemia la produzione
è proseguita: «Questo ci permette di 
avere in magazzino la merce e soddi-
sfare tutti gli ordini in portafoglio an-
che del periodo natalizio - sottolinea 
Pandolfi - e, arrivando da un 2019 più
che soddisfacente, di minimizzare
l’effetto Covid». Il filo rosso che unisce
le diverse anime - retail, logistica e di-
gitale -fa sì che «non si escludono in 
futuro valutazioni di nuove opportu-
nità di distribuzione e l’acquisizione di
altri brand coerenti con gli obiettivi del
gruppo», conclude Pandolfi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IPOTESI DI PECULATO

Nel mirino della Procura 
l’accordo di ricerca
sui test sierologici

Sara Monaci
MILANO

Finora c’era solo un fascicolo cono-
scitivo aperto dalla procura di Mila-
no, a proposito dell’accordo tra il
Politecnico San Matteo di Pavia e la
Diasorin per lo sviluppo dei test sie-
rologici. Accordo che poi ha portato
ad un affidamento diretto (senza
gara) da parte della Regione Lom-
bardia alla Diasorin, da 2 milioni di 
euro per 500mila test sierologici.
Ora la procura di Pavia apre un fa-
scicolo che vede indagati sia i vertici
del San Matteo che quelli della Dia-
sorin per turbativa d’asta e peculato.
Nell’ambito delle indagini coordi-
nate dal procuratore aggiunto Ma-
rio Venditti e dal pm Paolo Mazza 
sono state fatte ieri varie perquisi-
zioni: al San Matteo, alla Fondazio-
ne Insubrica di Ricerca per la vita, la
Diasorin spa e la Servire Srl.

La vicenda aveva già portato ad 
un braccio di ferro con la società Te-
chnogenetics, concorrente e pro-
motrice di un ricorso al Tar. Braccio
di ferro ancora in corso, visto che il 
Tar inizialmente non ha concesso la
sospensiva, pur ravvisando possibili
violazioni della concorrenza e ipo-
tizzando un peculato; poi nel merito
ha dato ragione alla Technogeneti-
cs; successivamente il Consiglio di 
Stato ha bloccato l’effetto della deci-
sione del Tar rimandando ad un ul-
teriore giudizio di merito. 

Diasorin-S. Matteo,
indagati i vertici

Ora le indagini sono in mano alla
procura di Pavia. Tra i soggetti inda-
gati figurano il presidente, il diretto-
re generale ed il direttore scientifico
della Fondazione Ircss San Matteo di
Pavia, il responsabile del Laborato-
rio di Virologia Molecolare del me-
desimo istituto, l’amministratore
delegato di Diasorin Carlo Rosa. 

Nel dettaglio l’accusa è che la so-
cietà sia stata favorita, a discapito 
delle concorrenti, attraversi «i risul-
tati delle attività di ricerca e speri-
mentazione effettuate dalla Fonda-
zione Ircss San Matteo di Pavia, nel 
settore dei test sierologici per la dia-
gnosi del Covid-19», scrivono gli in-
quirenti. La Regione Lombardia
scelse i test Diasorin dopo aver di-
mostrato perplessità sull’uso dei
test sierologici durante il mese di
marzo. Poi a fine marzo avviò i rap-
porti con la società Diasorin. 

Pochi giorni dopo la Regione ha 
aperto una manifestazione di inte-
resse per i test sierologici, nono-
stante fosse già in corso il rapporto 
esclusivo con la Diasorin, che poi ha
portato alla gara vinta da Roche. Una
serie di passaggi poco chiari, forse 
dovuti all’emergenza. O forse, come
spiega la stessa procura, dovuti a
«legami politici» che possono aver 
influito sulla scelta della Diasorin
come partner del San Matteo. «La
Diasorin spa, oltre alla sede di Salug-
gia (Vercelli) ha uffici nell’Insubrias
Biopark a Gerenzano (Varese), il cui
direttore generale è Andrea Gambi-
ni, già commissario della Lega vare-
sina e presidente della Fondazione 
Irccs Carlo Besta». La Diasorin pre-
cisa in una nota di avere «piena fidu-
cia nell’esito degli accertamenti» e di
aver «operato correttamente». 
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TRASPORTO MERCI

Priorità all’acquisto, anche 
con fondi Ue, di locomotive 
in funzione tra i due Paesi

Marco Morino
MILANO

Gli industriali del Piemonte e della 
Lombardia, assieme alle imprese 
della logistica, lanciano una serie di 
proposte per incentivare lo sviluppo 
del cargo ferroviario tra Italia e Fran-
cia. Una mossa importante a soste-
gno del trasporto merci su ferro, in 
lotta da anni per strappare quote di 
mercato alla strada, la modalità do-
minante nel trasporto merci. In una 
nota comune, Confindustria Pie-
monte, Confindustria Lombardia e 
Assologistica spiegano che nell’in-
terscambio Italia-Francia l’intermo-
dalità (camion + treno) è relegata a 
una quota del tutto marginale, in 
netto contrasto con la situazione de-
gli altri valichi alpini: 6,7% la quota 
modale ferrovia dei valichi con la 
Francia (Frejus-Ventimiglia) contro 
il 69,9% dei valichi con la Svizzera 
(Gottardo-Sempione) e il 29,7% con 
l’Austria (Brennero-Tarvisio).

È ormai assodato - spiega la nota 
- che i limiti dell’attuale infrastrut-
tura ferroviaria pregiudicano quali-
tà e costi del servizio, rendendo po-
co appetibile il trasporto intermo-
dale, mentre la nuova linea Torino-
Lione, grazie alle caratteristiche 
peculiari dei corridoi Ten-T e a un 
notevole incremento delle tracce 
orarie (dalle attuali 60 teoriche a 
200 per il solo traffico merci) per-
metterà treni da 2mila tonnellate, 
lunghezza 740 metri e sagoma ido-
nea per il trasporto di semirimorchi 
da 4 metri nonché una gestione otti-
mizzata delle circolazioni, renden-
do competitivo il sistema ferrovia-
rio rispetto al tutto strada. 

Da questi presupposti muove il 
gruppo di lavoro voluto dalle Con-
findustrie di Lombardia e Piemonte 
con Assologistica per proporre in-
terventi, da qui alla data di attiva-
zione del tunnel, mirati a rafforzare 
la competitività del trasporto ferro-
viario intermodale nelle relazioni 
Italia-Francia e porre già le condi-

Le imprese: spingere
 il cargo ferroviario
tra Italia e Francia

zioni per sfruttare al meglio la capa-
cità della nuova linea quando sarà 
disponibile, nel 2030.

Le proposte
Le  tre associazioni avanzano alcune 
proposte per spingere il trasporto 
merci su ferro tra Italia e Francia. 
Eccole: 1) erogazione di un incentivo 
a sostegno del trasporto intermoda-
le e trasbordato su ferro con le stesse 
caratteristiche del ferro bonus; 2) fi-
nanziamenti, anche attraverso il ri-
corso a fondi europei, per l’acquisto 
di locomotive interoperabili, tra 
l’Italia e la Francia, funzionali a ri-
durre i costi complessivi del tra-
sporto e ridurre/eliminare i disser-
vizi derivanti dai perditempi corre-
lati ai cambi di trazione; 3) finanzia-

menti di materiale rotabile (carri 
ultra bassi) in linea con la normativa 
europea sul rumore, per il trasporto 
di unità di carico, compresi semi-ri-
morchi che necessitano di partico-
lari sagome in attesa della realizza-
zione della nuova linea; 4) finanzia-
menti, anche attraverso il ricorso a 
fondi europei, per la realizzazione 
dei nuovi terminali intermodali in 
previsione della nuova linea di vali-
co. Si indicano le esigenze in Italia di 
Torino Orbassano, Novara, area di 
Milano (impianti di Milano Smista-
mento e Segrate); in Francia del-
l’area di Lione, Parigi.

Dice Marco Gay, presidente di 
Confindustria Piemonte: «Fin dal-
l’avvio della politica Ten-T, Confin-
dustria Piemonte ha sostenuto 
l’importanza del trasporto su ferro 
e l’intermodalità. Ricordo anche le 
opere di sostegno ai territori, previ-
ste per legge e i cui contenuti sono 
stati definiti da e con i sindaci dei 
Comuni interessati e evidenziate 
alla ministra De Micheli, chieden-
done, insieme alla Regione Pie-
monte, l’immediato finanziamento 
e avvio dei lavori». 
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Canoni demaniali, Assiterminal e Assologistica 
chiedono più chiarezza 

Milano – “Crediamo sia opportuno tornare sull’argomento della riduzione temporanea e parziale per 
il 2020 dei canoni di concessione demaniale portuale per le imprese portuali e i terminalisti (ex artt. 
16, 18 L. 84/94 comprese ovviamente Stazioni Marittime)”. 

Parte da qui la nota congiunta dei presidenti di Assiterminal, Luca Becce, e, di Assologistica, 
Andrea Gentile. Nel mirino c’è la riscrittura dell’art 199 del Dl Rilancio che “alla prova dei fatti – 
spiegano i presidenti – ha confermato che la cifra di 10 milioni di euro, così come scritto, potrebbe 
intendersi complessiva per tutte le Autorità di Sistema Portuale (AdSP), rendendo così del tutto 
simbolica una misura essenziale per la portualità, il governo ha voluto manifestare la chiara volontà 
politica di addivenire alle nostre richieste, accettando un ordine del giorno della Camera dei 
deputati, impegnativo in questo senso”. 

Assiterminal e Assologistica hanno quindi scritto al presidente di Assoporti, Daniele Rossi, 
allegando il parere legale già inviato al MIT e al governo nei giorni della conversione del DL, 
affinché “la associazione rappresentativa delle ADSP ottenesse una indicazione chiara e inequivoca 
sulle modalità da seguire per deliberare in ogni Autorità un utilizzo delle riserve coerente alla 
volontà prima citata di procedere alla riduzione temporanea e parziale dei canoni concessori, da 
attuarsi con criteri omogenei su tutto il territorio nazionale”. “Ad oggi non si sa se si sia proceduto 
in tale senso!”, puntualizzano. La mancata modifica dell’art 199, nonostante l’ordine del giorno 
accettato dal governo, fa permanere un elemento di “potenziale ambiguità” e “incertezza” – 
denunciano Assiterminal e Assologistica – che potrebbe rendere complesso dare coerenza alla 
volontà politica espressa da Parlamento e governo”. Esiste però una soluzione per ovviare al 
problema, secondo le due associazioni: “Non dimentichiamoci poi che sono in discussione due 
provvedimenti, uno già in campo, il DL semplificazione, che deve essere convertito in Legge dal 
Parlamento e un altro in elaborazione, che dovrà portare in approvazione il nuovo scostamento di 
bilancio per 25 miliardi di euro, reso necessario dai provvedimenti del governo”. Da qui l’appello al 
governo: “Sarebbe sufficiente chiarire nel DL Semplificazioni la fruibilità per ciascuna ADSP di 
risorse sino a 10 milioni di euro ovvero attualizzare l’impostazione “Gariglio” o, in estrema ratio, 
inserire nel prossimo provvedimento le poche decine di mln (80) per dotare il fondo cui attingere da 
parte delle ADSP così da integrare le proprie riserve e procedere alla deliberazione di riduzione 
temporanea e parziale dei canoni che, a parole sino qui, tutti dichiarano di condividere”. Ma poi nei 
fatti..”Il timer è a fine corsa, è il momento di agire, sono le imprese a dare lavoro e anche gli 
imprenditori sono elettori”, ricordano i due presidenti. 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate”

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota. 

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”. 

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza”
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La logistica e le sfide dell’ ”Olimpo” del 
Mediterraneo 

Contributo a cura di Alessandro Panaro *  

* capo servizio Maritime & Energy di Srm (Studi e Ricerche per il Mezzogiorno) 

 

Dopo aver condotto numerosi studi rivolti ad analizzare tutti i fenomeni complessi che vedono 
coinvolti i trasporti marittimi, un contributo di suggestione che possiamo dare come SRM all’Agorà 
di Confetra è quello di disegnare il momento che stiamo vivendo come un grande Olimpo in cui il 
nostro sistema logistico deve entrare, se vuole continuare ad essere competitivo. 

Il Mediterraneo, infatti, ormai da un decennio vive la presenza di tanti fenomeni che potremmo 
assimilare ad una serie di Dei greci benigni e maligni (dipende da come li si vuol vedere) perché 
possono rappresentare allo stesso momento minacce o opportunità. 

Di sicuro Zeus è rappresentato dal Coronavirus che ha sconvolto, con i suoi fulmini, uno scenario 
che andava già verso tante sfide economiche; la pandemia ha portato ad una presa di coscienza: la 
logistica è essenziale e il modello delle supply chain mondiali va cambiato. Poche proposte sono 
però pervenute nel dire “come” può essere cambiato un modello fondato sul 63% dei container 
gestiti da porti cinesi (il dato si commenta da solo). 

Poseidone, il dio del mare è quello che sta cambiando le rotte; ormai il monitoraggio e l’analisi 
della direttrice navale del Capo di Buona Speranza è un imperativo necessario; la diminuzione del 
prezzo del petrolio ha causato, nei primi 5 mesi del 2020, un calo dei passaggi di Suez pari a -15% 
per quanto riguarda le portacontainer, che hanno preferito risparmiare il pedaggio del canale 
egiziano a costo di allungare tempi di percorrenza e sostenere maggiori costi di equipaggio. Altra 
rotta da seguire rimane di sicuro l’artico che, con i cambiamenti climatici sta risvegliando interessi 
di alcune compagnie; il traffico su questa rotta è aumentato del 134% dal 2013. 

Belt & Road è sicuramente Nike, dea della vittoria; il Dragone ha annunciato in una survey che il 
coronavirus ha “gravemente contagiato” il 20% dei circa 3000 progetti infrastrutturali ma il governo 
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Confetra lunedì a colloquio con la De Micheli 
per parlare di Regione Logistica Milanese

“Sul recovery fund buon risultato del Governo. Ora occorre ripartire dalle conclusioni degli Stati 
Generali”. È quanto dichiarato dal presidente di Confetra, Guido Nicolini, commentando l’esito del 
Consiglio Europeo. “L’Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità 
e del Regolamento Ue sugli Aiuti di Stato, il Mes e il fondo Sure per gli ammortizzatori sociali. Ora 
debito comune e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. 
Abbiamo 90 giorni per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e 
produttiva nazionale, del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte 
fondamentale”.

Nicolini ha poi aggiunto: “Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i ‘titoli’ delle tre priorità con il 
Governo: semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly; 
infrastrutture smart, green e resilienti; misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all’innovazione digitale e di processo. Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un 
‘parco progetti’ e in un bouquet di misure normative specifiche”.

Il numero uno della Confederazione generale italiana dei trasporti e della logistica ha infine 
rivelato: “Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi strategici: la 
competitività in Europa della Regione Logistica Milanese e il rilancio del cargo aereo. Siamo già al 
lavoro per scrivere insieme questa decisiva pagina della ‘fase tre’ del Paese”.



ha annunciato che l’iniziativa proseguirà e sarà vittorioso il territorio che saprà conciliare 
investimenti cinesi con sviluppo e occupazione, logistica e industriale. 

Le navi, sono i Titani; il gigantismo navale è ormai un fenomeno strutturale che non accenna a 
diminuire; gli ultimi dati di Alphaliner confermano la messa a mare a luglio di ulteriori 2 
portacontainer di 24.000 Teus.  Investimenti in attrezzature e infrastrutture logistiche e portuali 
sembrano ormai necessari se si vuole entrare in uno scenario di competizione. 

Le free zones: Afrodite, la dea della bellezza. Possono diventare il grimaldello per l’attrazione degli 
investimenti in Italia. Il nostro Paese ha un sistema portuale logistico forte (con componenti da 
migliorare ma di grande qualità e professionalità) e l’ispessimento del sistema industriale va 
promosso; far decollare strumenti che favoriscano la venuta di grandi investitori è una strategia da 
perseguire. Abbiamo creato ZES e ZLS, le facciamo funzionare ? Ormai tutti i porti del 
Mediterraneo (Tanger Med, Port Said, Istanbul) hanno grandi zone economiche nel proprio 
entroterra, segno di una volontà forte di incentivare investimenti industriali e incrementare la 
competitività dei propri asset logistici. 

Ultima ma non meno importante è Persefone, dea degli inferi, responsabile delle Blank Sailing 
(navi cancellate per mancanza di carico); gli ultimi dati evidenziano che a livello mondiale alla fine 
del 2020 dovremmo avere 7 milioni di Teus persi per colpa del Covid-19; è come se avessero 
cancellato il 60-70% della portualità italiana nel settore dei container. Il problema va posto e vanno 
trovati rimedi per progettare un futuro attivando driver di sviluppo specifici…quali ? 

Nella descrizione dell’Olimpo non si può mai essere esaustivi; per SRM avremo molto bisogno di 
Tiche (dea della Fortuna) ma pare funzioni un modello portuale ispirato a Intermodalità, 
Sostenibilità, Resilienza (termine molto usato in questi giorni), Innovazione e Digitalizzazione. 
Sono cose che non possono nascere da un giorno all’altro ma iniziamo ad impostare una strategia. 
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Confetra entra nel Centro ONU per gli scambi 
commerciali come esperta di trasporti e 
logistica 
Roma- Confetra entra in UN/CEFACT: il Centro delle Nazioni Unite per la facilitazione degli 
scambi commerciali e il business elettronico. La confederazione italiana è stata selezionata come 
esperta in materia di trasporti e logistica. Ad annunciare la notizia, con un tweet, è la stessa 
Confetra esprimendo “grande soddisfazione” per l’incarico. 

Chi è UN/CEFACT? 

E’ stata fondata come un organismo intergovernativo della Commissione economica delle Nazioni 
Unite per l’Europa ( UNECE ) nel 1996. Tra le sue linee guida c’è quella di aiutare le imprese, il 
commercio e le organizzazioni amministrative – sviluppate, in via di sviluppo e in transizione 
economica – di scambiare in modo efficace prodotti e servizi. Per questo motivo, UN/CEFACT si è 
impegnata nel semplificare le transazioni nazionali e internazionali armonizzando processi, 
procedure e flussi informativi relativi a tali operazioni, rendendo questi più efficiente e snella, con 
l’obiettivo finale di contribuire alla crescita del commercio globale. 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate”

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota. 

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”. 

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza”
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Confetra entra nel Centro ONU per gli scambi 
commerciali come esperta di trasporti e 
logistica 
 

Il centro dell'Onu per la facilitazione degli scambi commerciali avvia una consultazione pubblica 
aperta fino al 23 settembre 

Confetra entra in UN/CEFACT, il centro delle Nazioni Unite per la facilitazione degli scambi 
commerciali e il business elettronico, in qualità di esperta in materia di trasporti e logistica. Lo 
rende noto Confetra attraverso un tweet. 

L'iniziativa dell'ONU rientra in una revisione pubblica dei progetti di trasporto e spedizioni 
internazionali avviata il 23 luglio e che durerà fino al 23 settembre. Un'ampia consultazione che 
coinvolgerà i 193 Stati membri dell'organismo sovranazionale. 

Confetra, che già è membro del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, il Cnel, segna 
quindi un altro traguardo nella rappresentatività del comparto della logistica e dei trasporti italiana, 
per una confederazione che racchiude una galassia di imprese e associazioni del settore. 
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Alitalia converte il suo primo full cargo. Anama: "Ne abbiamo bisogno"

Un Boeing B777-200, senza sedili, potrà trasportare fino a 14 tonnellate di merci, servendo un 
mercato che rappresenta il 30 per cento del PIL

Alitalia converte per la prima volta un aereo passeggeri in full cargo, aggiungendo fino a 14 
tonnellate di capacità di carico.

Si tratta di un Boeing 777-200, informa la compagnia, a cui sono stati rimossi tutti i sedili. La prima 
partenza è stata effettuata il 3 luglio verso New York ed è stata comunicata oggi dalla compagnia di 
bandiera (nazionalizzata a marzo con il decreto "Cura Italia"), «rispondendo a un incremento della 
domanda di trasporto merci come supporti medici, equipaggiamenti protettivi individuali, scorte di 
viveri e altri materiali sensibili».

Un'ottima notizia, secondo Alessandro Albertini, presidente di Anama, l'associazione nazionale 
degli agenti merci aeree. «In questo momento di cronica carenza di spazi aerei siamo grati a tutti i 
vettori che stanno riprogrammando i voli da e per l'Italia in ogni forma, aerei all cargo, aerei misti e 
aerei passeggeri convertiti in aerei cargo».

Ora c'è da adattarsi, come spedizionieri, a questi aerei riadattati, «ma la fantasia alle imprese di 
spedizioni non manca», secondo Albertini. Anema calcola che solo l'export aereo cargo 
contribuisce al 30 per cento del PIL italiano con una crescita, nel 2009, del 7 per cento. In Italia per 
via aerea si muove circa un quarto dell'export verso i Paesi membri Ue e sempre un quarto delle
merci vengono spedite via aereo per raggiungere i mercati al di fuori dell'Ue.

«Ora – conclude Albertini - auspichiamo che nella ricostruzione della nostra compagnia di bandiera 
si prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione dedicata al trasporto aereo merci con 
aeromobili all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa».
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Economia & Imprese

LOGISTICA 

Le imprese: è urgente 
semplificare il processo
 di controllo della merce

Marco Morino
MILANO

La competitività in Europa della Re-
gione logistica milanese (Rlm) e il ri-
lancio del cargo aereo sono stati al 
centro del confronto, ieri, tra Confetra 
(Confederazione dei trasporti e della 
logistica) e la ministra dei Trasporti, 
Paola De Micheli. Il presidente della 
Confederazione, Guido Nicolini e la 
presidente della territoriale di Milano 
Alsea, Betty Schiavoni, hanno illu-
strato alla ministra il Rapporto sulla 
competitività in Europa della Rlm re-
centemente pubblicato (si veda Il Sole 
24 Ore del 10 luglio). Da esso emerge 
che uno dei principali ritardi tra que-
sta e le altre capitali europee della lo-
gistica (Baviera, Catalogna, West Ne-
derland, Ile de France) è riscontrabile 
nel fattore tempo dei controlli. «No-
nostante i significativi passi avanti 
fatti dall’Agenzia delle Dogane - dice 
Nicolini - vi sono ancora dinamiche di 
sistema che andrebbero struttural-
mente riviste. Anche perché l’intero 
processo dei controlli sulla merce 
coinvolge più amministrazioni e più 
uffici, spesso non coordinati tra loro».

Per effettuare un’operazione  di 
import/export,  denuncia Alsea, gli 
operatori debbono presentare, oltre 
alla dichiarazione doganale, fino a 68 
istanze ad altre 18 amministrazioni, 
trasmettendo a ognuna informazioni 
e dati spesso identici o simili nella so-
stanza per ottenere le autorizzazioni, 
i permessi, le licenze e i nulla osta ne-

La cargo city di Malpensa 
è cardine per il rilancio 
della logistica milanese

«Export, per ogni operazione servono
68 istanze a 18 amministrazioni» 

cessari. In assenza di un efficace coor-
dinamento tra le amministrazioni 
coinvolte nel processo di sdogana-
mento, costi e tempi della frammen-
tazione ricadono sulle imprese. Incal-
za Betty Schiavoni: «Occorre puntare 
di più sulla compliance delle imprese, 
premiando quelle virtuose ed affida-
bili che, sia in import che in export, 
garantiscono elevati livelli di sicurez-
za. E occorrerebbe superare il riscon-
tro delle merci della Guardia di Finan-
za, trattandosi di una duplicazione dei 
controlli eseguiti dall’Agenzia delle 
Dogane e dei Monopoli. Solo questa 
operazione in alcuni casi consenti-
rebbe di risparmiare diverse ore nel 
processo di sdoganamento».

Problemi che gli operatori avevano 
già segnalato durante la pandemia al-
lorquando, ad esempio, il personale 

degli Uffici di Sanità marittima e fron-
taliera (Usmaf, ministero della Salute) 
erano stati comandati alle verifiche 
anti Covid su passeggeri ed equipaggi, 
sguarnendo i presidi sul transito mer-
ci. Prosegue Nicolini: «Stiamo lavo-
rando molto e bene con il direttore 
Marcello Minenna, ma pesa l’assenza 
di un coordinamento unitario vero e 
vincolante su tutto il processo di con-
trollo e tra tutti gli uffici afferenti a di-
versi ministeri. Abbiamo quindi riba-

dito alla ministra la necessità di dare 
attuazione allo Sportello Unico Doga-
nale e dei Controlli (Sudoco), istituito 
per legge dal 2016,  che pone proprio il 
coordinamento di tutti i procedimenti 
di verifica di tutte le amministrazioni 
coinvolte in capo a Dogane. Il fattore 
tempo, per l’e-commerce ma per 
qualsiasi dinamica oggi legata agli 
scambi del commercio internaziona-
le, è quello più decisivo. E noi dobbia-
mo avere, come tutti i colleghi spedi-
zionieri di tutta Europa, un solo refe-
rente di front office. Su questo specifi-
co aspetto il Paese deve dare certezze 
se vuole essere attrattivo».

Ma nell’incontro, partendo dagli 
spunti del Rapporto, si è anche parlato 
di infrastrutture, dei flussi merce trai 
porti liguri e la Rlm, delle strategie per 
valorizzare i terminal intermodali 
della Lombardia e dell’intero Nord 
Ovest, di Malpensa e del cargo aereo. 
Anama, l’associazione degli agenti 
merci aeree aderente a Fedespedi e 
Confetra, ha invitato la ministra De 
Micheli a visitare la cargo city di Mal-
pensa: «Nelle scorse settimane - dice 
Anama - abbiamo più volte chiesto ai 
ministri Patuanelli e De Micheli, an-
che in audizioni parlamentari, di so-
stenere la presenza e lo sviluppo del 
cargo merci nel piano industriale della 
nuova Alitalia. Fortunatamente pare 
si stia andando nella giusta direzione. 
Il famoso Made in Italy che inviamo 
nel mondo, soprattutto l’alta gamma 
dal fashion ai gioielli e fino alle auto di 
lusso o alle opere d’arte, viaggia in ae-
reo. Avere una politica per il settore e 
una compagnia aerea nazionale a so-
stegno è fondamentale anzitutto per 
il nostro export. Inoltre a seguito della 
Brexit vi saranno, prevedibilmente, 
grandi realtà dell’e-commerce e della 
distribuzione che lasceranno il Regno 
Unito per cercare nuovi hub in Euro-
pa. Potremmo candidare Malpensa e 
l’intera Regione logistica milanesde, 
se avremo la capacità di ragionare pe-
rò come sistema Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il caos ligure. Le code in Liguria hanno fortemente penalizzato il sistema logistico
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LA MULTINAZIONALE

Mondelez: i consumi
sono deboli, tenuta 
a rischio in autunno

premiato marchi come Oro
Saiwa, che infatti è cresciuta a 
due cifre. Così come gli aperitivi
virtuali hanno fatto crescere le 
vendite delle nostre patatine». 

Il cambiamento nei compor-
tamenti di consumo si trasfor-
merà in una revisione delle linee
di prodotto? «Credo che i trend 
in atto oggi - dice l’ad italiana - 
fossero cominciati già prima e 
che il Covid-19 li abbia solo acce-
lerati. Mi riferisco alle preferen-
ze per il made in Italy, per i pro-
dotti sostenibili, per la tracciabi-
lità delle materie prime. E noi al-
la Mondelez avevamo già deciso
di seguire questi trend. Ad
esempio, nell’ambito del pro-
getto Harmony, i biscotti Oro
Saiwa oggi sono fatti di grano 
solo italiano e solo sostenibile: 
proviene dalle province di Ales-
sandria, Asti, Pavia, Torino e
Cuneo, un raggio di 75 chilome-
tri al massimo dallo stabilimen-
to piemontese in cui vengono
prodotti». Anche la Robiola
Osella è made in Italy al 100%, 
fatta di solo latte del Piemonte.

Durante i mesi della quarante-
na le linee di produzione non si 
sono fermate ma gli uffici di Mi-
lano, dove lavorano 250 persone,
sono andati avanti in modalità 
smart-working. «Il lavoro in re-
moto è stata una risorsa fonda-
mentale per proseguire le attività
e farlo in sicurezza - dice Silvia 
Bagliani - ma penso anche che 
ora sia giunto il momento di ri-
tornare. Noi lo faremo a partire 
da metà settembre, divisi in due 
squadre, in modo che in ufficio 
sia sempre presente il 50% delle 
risorse. Perché i contatti umani 
sono fondamentali, così come lo
scambio di idee. Solo così posso-
no nascere progetti nuovi». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALIMENTARE

Micaela Cappellini

La vera preoccupazione oggi?
«Non è solo quando riprende-
ranno i consumi fuori casa, ma è
se terrà la capacità di spesa dei 
consumatori in generale». È pre-
occupata Silvia Bagliani, da po-
chi giorni numero uno per l’Italia
di Mondelez International. La
multinazionale americana pos-
siede diversi marchi, da Oreo a 
Tuc, da Oro Saiwa alle Fattorie 
Osella, dai Fonzies al formaggio
Philadelphia, e nel nostro Paese 
fattura qualcosa come 920 milio-
ni di euro all’anno. «I primi nu-
meri forniti dalla Nielsen sugli 
acquisiti nei supermercati - rac-
conta Bagliani - ci dicono che in 
alcune regioni già si sente l’im-
patto dell’assenza dei turisti. Io 
sono un’ottimista per natura, ma
il primo semestre del 2020 è stato
al di sotto delle previsioni e sono
preoccupata per la capacità di
spesa degli italiani in autunno».

Durante il lockdown i marchi
Mondelez hanno tenuto: qual-
cuno è cresciuto di più grazie al-
l’aumento dei consumi in casa, 
qualcuno ha perso terreno per 
via della chiusura dei ristoranti:
«Il canale Horeca per noi rap-
presenta tra il 20 e il 30% del fat-
turato a seconda dei brand e og-
gi siamo impegnati nel farlo ri-
partire al meglio - racconta Ba-
gliani - certo il fatto che i
consumatori hanno preparato
molte più colazioni a casa, in
questi mesi, ha senza dubbio

Silvia Bagliani; da Oro 
Saiwa a Osella, puntiamo
su materie prime italiane

Il Centro Diagnostico Ninni-
Scognamiglio è un labo-
ratorio storico di Napoli in
costante progresso. Per
garantire la migliore qualità
delle analisi, da eseguire nel
più breve tempo possibile, si
avvale delle più moderne at-
trezzature tecnologiche. L’or-
ganizzazione è tale da con-
sentire di affrontare problemi
sanitari anche emergenziali.
Non a caso i test sierologici
sono processati in due ore e
i tamponi in meno di 24. La
consulenza della Direzione
per la corretta interpreta-
zione dei dati ovvero per la
più appropriata definizione
del progetto diagnostico, è
assicurata gratuitamente.
Di recente, ha aperto suc-
cursali a piazza Garibaldi
(laboratorio Cavaliere Sco-
gnamiglio) e in costiera a
Piano di Sorrento (labo-
ratorio Zenith). Le certi-
ficazioni ISO 9001 - ISO
17025 e ISO 14001 lo ren-
dono un laboratorio di
grande affidabilità. Info:
ninniscognamiglio@gmail.com

Nel morbo di Parkinson si rile-
va un accumulo nei nuclei della
base di una proteina anomala
chiamata sinucleina che agglo-
merandosi forma i Corpi di Lewy
e questo determina un deficit
nella produzione di dopamina.
La stessa a-sinucleina quando si
deposita sull’epitelio pigmentato
retinico, il laboratorio biochimico
della retina e, indirettamente,
delle fibre ganglionari del nervo
ottico, crea una maculopatia
determinando la formazione
di una sostanza lipo-proteica,
chiamata lipofuscina, che “sof-
focando” la funzione dell’epite-
lio pigmentato comporta una
riduzione di dopamina. Quindi
si può affermare che la “chiave”
dell’analogia tra le due patologie
sembra essere proprio il deficit
di dopamina. Infatti, nei pazienti
che utilizzano la levodopa, che
agisce da neuro-protettore, per
la cura del morbo di Parkinson,
si riscontrano meno possibilità
di sviluppare neuropatie ottiche
e maculopatie (studi parlano di

riduzione della probabilità ad
1/3); al contrario, chi è affetto
da maculopatie ha il 25% di
probabilità di sviluppare il morbo
di Parkinson. Per la rimozione
di queste proteine tossiche si
stanno sperimentando anti-
corpi monoclonali, una nuova
frontiera verso tutte le malat-
tie neuro-degenerative. Altro
aspetto importante è quello
di aiutare i mitocondri, fonti di
energia per la cellula nervosa,
con antiossidanti mitocondriali
tipo il raxone o idebenone nor-
malmente utilizzato nella sindro-
me di Leber e nell’atrofia ottica
dominante, malattie genetiche
che colpiscono il nervo ottico;
queste sostanze (levodopa e
idebenone) in associazione 
con l’acido lipoico utilissimo 
per la rimozione della sostan-
za amiloide, agiscono come 
potenti neuro-protettori impe-
dendo la formazione di detta
sostanza amiloide che è causa
della degenerazione. Info: www.
oculistacarmineciccarini.it

Ebbene sì, quello che può 
sembrare un miraggio è una 
realtà. Si può dimagrire man-
giando? La risposta è fornita 
dalla Dott.ssa Alessia Aprea
che dal suo Studio di Casal-
nuovo (NA) assiste i suoi pa-
zienti in modo da recuperare 
la forma fisica senza perdere 
quella altrettanto importante 
dell’umore. A tal proposito la 
Dott.ssa Aprea ha ideato la 
“Different Diet”, una dieta che 
prevede la possibilità di non 
privarsi di nulla a tavola, ma 
contemporaneamente di per-
dere peso. «Faccio dimagrire 
mangiando i miei pazienti con 
piani personalizzati che pre-
vedono lasagne, parmigiane, 
dolci, tutto in versione light. 
Per me la pizza è sacra, sem-
pre presente nei miei piani ali-
mentari» dichiara la Dott.ssa. 
Sempre in continuo aggiorna-
mento, la Dott.ssa Aprea ha 
scoperto quanto i canali social 
possano divulgare i risultati dei 
suoi pazienti; proprio per que-
sto vanta clienti da tutta Italia.
Info: 081 197 19526
338 692 0247 

MP Congressi & Comunicazione,
guidata da Bianca Maria D’An-
gelo, da oltre 20 anni mette a
disposizione il suo capitale di
esperienza e passione per
l’organizzazione di congressi
ed eventi aziendali. La nostra
sede è a Napoli, ma lavoriamo
su tutto il territorio nazionale.
In questo momento particolare
dovuto al Covid, la MP Con-
gressi non si è fermata ed ha
utilizzato la tecnologia per co-
municare a distanza con FAD
sincrona/asincrona/webinar/
web conference. È fondamen-
tale coniugare tradizione ed in-
novazione mettendo in campo
competenze specifiche dal mo-
mento che il mondo degli eventi
medico-scientifici negli anni ha
subito grandi cambiamenti, chi
si occupa di questo settore ha
dovuto seguirne le evoluzioni
con grande attenzione. Ed è
quello che abbiamo fatto noi
della MP Congressi, Provider
nazionale ECM, in grado di for-
nire un servizio di qualità nella
progettazione ed erogazione di
formazione accreditata.
Info: www.mpcongress.it 

Dopo la sospensione causa 
Covid-19, la Clinica Villa Maria
ha ripreso a pieno regime l’e-
rogazione dei propri servizi.
La struttura durante l’emer-
genza ha messo a disposi-
zione del Servizio Sanitario e
della A.S.Re.M reparti, sale
operatorie e le risorse uma-
ne. Ha inoltre eseguito, uno
screening sierologico a tutto
il personale e l’utenza ester-
na. La ripresa delle attività
sanitarie è avvenuta nel pie-
no rispetto delle disposizioni
ministeriali e le linee guida
regionali. La struttura eroga
prestazioni ambulatoriali in
Oculistica, Ortopedia, Uro-
logia, Radiologia, Ecografia,
Senologia, Neurochirurgia,
Cardiologia e Diabetologia. È
dotata di un Laboratorio Ana-
lisi. Eccellenze sul territorio
sono gli ambulatori di Ocu-
listica, Mammografia e Eco-
grafia mammaria, così come
la Diagnostica per immagini.
La Casa di Cura mira a fornire
prestazioni efficaci ed efficienti
in un clima di umanizzazione.
Info: www.villa-maria.it

Il Laboratorio Valdès è sta-
ta la prima struttura privata 
in Sardegna ad occuparsi di 
istologia e citologia diagno-
stica. Attualmente è un labo-
ratorio polifunzionale certifi-
cato UNI EN ISO 9001:2015, 
impegnato sul versante della 
diagnostica clinica, microbio-
logica e istopatologica. Rivol-
ge particolare attenzione alla 
prevenzione con l’offerta di 25 
diversi check up diagnostici 
che includono la gran parte 
delle principali patologie. Dal 
1975 mette la sua esperienza 
al servizio della cittadinanza 
con un patrimonio strumenta-
le ed informatico di ultima ge-
nerazione. A livello nazionale, 
recentemente, ha vinto il pre-
mio del Politecnico di Milano 
per aver informatizzato in ma-
niera innovativa l’accoglienza 
al cliente.
Opera in regime di convenzio-
ne con il SSN, e privato con i
cittadini, case di cura, aziende.
CAGLIARI - Via Gianturco, 9/11
a-b-c - Tel.: 070 30 59 19
www.laboratoriovaldes.it
Fb: Laboratorio Analisi Valdès  

Team di professionisti
esperti, tecnologia all’a-
vanguardia, soluzioni su
misura: ecco i punti di
forza del centro elabo-
razione dati Farmaced, 
specializzato in servizi alle
farmacie, nell’ambito della
tariffazione delle ricette e
dematerializzazione do-
cumentale. Nei suoi 30
anni di vita, Farmaced ha
vissuto una costante e im-
portante crescita; cardine
della continuità operativa,
può oggi contare sulla fi-
ducia di oltre 180 clienti,
conta quasi sei milioni di
documenti digitalizzati ed
indicizzati all’anno. Que-
sti numeri sono di certo
prova dell’abile gestione
e cogestione dei flussi di
lavorazione, indicizzazio-
ne e archiviazione dei do-
cumenti, grazie a piani di
intervento progettati sulla
base delle esigenze indivi-
duali di ogni realtà.

La dematerializzazione,
da prospettiva futura è di-
ventata una priorità nel
presente di ogni azienda o
Ente pubblico; e Farmaced
è in grado di fornire una ri-
sposta puntuale a questa
domanda stringente del
mercato, con il servizio in
outsourcing o, se richiesto,
anche in-house.
Info: www.farmaced.it
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Sudoco, intesa Gdf – Dogane e tavolo su porti e 
logistica: gli impegni della De Micheli con 
Confetra 
 

 

La ministra delle infrastrutture e dei trasporti, Paola De Micheli, ha avuto ieri un incontro (in video 
conferenza) con i vertici di Confetra, Alsea e Anama per parlare di cargo aereo e di Regione 
Logistica Milanese. 

Secondo quanto reso noto a SHIPPING ITALY da Confetra la ministra avrebbe preso alcuni 
impegni precisi con i suoi interlocutori, nello specifico Guido Nicolini e Ivano Russo (Confetra), 
Alessandro Albertini (Anama), Andrea Cappa e Betty Schiavoni (Alsea), su alcuni temi specifici. 

Più nel dettaglio ha dato dei riscontri positivi sul Sudoco (lo sportello unico dei controlli alle merci) 
dicendo che sono stati riavviati i lavori per la sua definitiva realizzazione (manca un decreto 
attuativo), così come Agenzia delle Dogane e Guardia di Finanza starebbero lavorando affinché si 
realizzi un protocollo d’intesa per evitare doppi controlli alle merci in luoghi e momenti differenti. 
Queste non a caso erano alcune delle principali criticità emerse a proposito della competitività della 
Regione Logistica Milanese nello studio appena reso pubblico dall’Università Liuc. 

La De Micheli ha inoltre preannunciato ai suoi interlocutori un tavolo di lavoro su porti e logistica 
che prenderà avvio da settembre e che affronterà i temi più urgenti e attuali per il mondo dei 
trasporti in Italia. 

 

 

 
 
20-07-22 

 

Confetra lunedì a colloquio con la De Micheli 
per parlare di Regione Logistica Milanese 
 

 

“Sul recovery fund buon risultato del Governo. Ora occorre ripartire dalle conclusioni degli Stati 
Generali”. È quanto dichiarato dal presidente di Confetra, Guido Nicolini, commentando l’esito del 
Consiglio Europeo. “L’Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità 
e del Regolamento Ue sugli Aiuti di Stato, il Mes e il fondo Sure per gli ammortizzatori sociali. Ora 
debito comune e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. 
Abbiamo 90 giorni per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e 
produttiva nazionale, del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte 
fondamentale”. 

Nicolini ha poi aggiunto: “Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i ‘titoli’ delle tre priorità con il 
Governo: semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly; 
infrastrutture smart, green e resilienti; misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all’innovazione digitale e di processo. Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un 
‘parco progetti’ e in un bouquet di misure normative specifiche”. 

Il numero uno della Confederazione generale italiana dei trasporti e della logistica ha infine 
rivelato: “Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi strategici: la 
competitività in Europa della Regione Logistica Milanese e il rilancio del cargo aereo. Siamo già al 
lavoro per scrivere insieme questa decisiva pagina della ‘fase tre’ del Paese”. 
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20-07-28  

 
Il centro dell'Onu per la facilitazione degli scambi commerciali avvia una consultazione pubblica 
aperta fino al 23 settembre. 

  

Confetra entra in UN/CEFACT, il centro delle Nazioni Unite per la facilitazione degli scambi 
commerciali e il business elettronico, in qualità di esperta in materia di trasporti e logistica. Lo 
rende noto Confetra attraverso un tweet. 

  

L'iniziativa dell'ONU rientra in una revisione pubblica dei progetti di trasporto e spedizioni 
internazionali avviata il 23 luglio e che durerà fino al 23 settembre. Un'ampia consultazione che 
coinvolgerà i 193 Stati membri dell'organismo sovranazionale.  
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aperta fino al 23 settembre. 

  

Confetra entra in UN/CEFACT, il centro delle Nazioni Unite per la facilitazione degli scambi 
commerciali e il business elettronico, in qualità di esperta in materia di trasporti e logistica. Lo 
rende noto Confetra attraverso un tweet. 

  

L'iniziativa dell'ONU rientra in una revisione pubblica dei progetti di trasporto e spedizioni 
internazionali avviata il 23 luglio e che durerà fino al 23 settembre. Un'ampia consultazione che 
coinvolgerà i 193 Stati membri dell'organismo sovranazionale.  

 



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

 
 
 
20-07-29 
 

"Trasporti, sul Recovery Fund il governo senta le 
associazioni" 

 

 
Genova - Secondo il quadro dei traffici tracciato qualche giorno fa dal centro studi di Fedespedi, nel 
trasporto marittimo dei container, ad esempio, da gennaio a maggio, i principali porti italiani hanno 
subito una flessione dell’8,2%. I mesi peggiori sono stati aprile e maggio, con cali fino al 30% 

Genova - Secondo il quadro dei traffici tracciato qualche giorno fa dal centro studi di Fedespedi, 
nel trasporto marittimo dei container, ad esempio, da gennaio a maggio, i principali porti italiani 
hanno subito una flessione dell’8,2%. I mesi peggiori sono stati aprile e maggio, con cali fino al 
30%, valore rilevato nel porto di Genova che a giugno, nel semestre, ha segnato un perdita nel 
settore container del 13,8% e del 17,7% complessivamente. 

Ecco perché adesso le associazioni chiedono di poter partecipare al tavolo che progetterà lo 
smistamento del Recovery Fund e il ministero dei trasporti sarà  capofila del piano, con la maggior 
dote di risorse da investire (circa il 30%): «A oggi nessuno dispone di un "parco progetti”, o di un 
pacchetto di misure innovative per sostenere l'evoluzione industriale delle imprese del nostro 
settore, che possa impegnare svariati miliardi del Recovery Plan. La ministra Paola De Micheli 
chiami a raccolta le migliori competenze, e si ragioni su cosa sarà la logistica di qui a 30 anni» 
spiega Ivano Russo, direttoregenerale di Confetra. 
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20-07-20 
 
Caos sulle autostrade, Laghezza (Confetra): "Il Nord Ovest sta capendo la gravità della 
situazione" 

"I danni sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò che ci preoccupa di più 
è il futuro" 

 

Genova - «Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del Nord Ovest 
d'Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui flussi 
di merce da e per le industrie italiane». Lo afferma in una nota Alessandro Laghezza, presidente 
di Confetra Liguria, secondo il quale la manifestazione che si svolgerà a Genova domani, 
«assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in default non 
solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise responsabilità politiche 
che trovano sintesi nel goffo tentativo di mettere a posto le cose accelerando in modo paradossale e 
grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e paralizzando il traffico autostradale». 
«I danni - conclude Laghezza - sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
incrementare ulteriormente la quota di merci e prodotti che optano per la strada del nord, ovvero per 
i porti nordeuropei, generando un danno permanente per il sistema logistico ligure e italiano nel suo 
complesso, oltre che una perdita secca di entrate per l'Erario». 
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20-07-29 
 

Paita presidente della Commissione Trasporti, 
Serracchiani alla Commissione Lavoro 
 

 

Roma – In una giornata convulsa, con tensioni interne alla maggioranza, Raffaella Paita di Italia 
viva è stata eletta presidente della Commissione Trasporti della Camera. La deputata ligure conosce 
bene l’economia del mare.  

Debora Serracchiani è stata invece eletta presidente della Commissione Lavoro della Camera con 
22 voti.  

 

Data    20/07/29

Pagina  1

Foglio   1/1
 

 

20-07-01 

Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 
 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota.  

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 
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Covid-19 da emergenza ad opportunità per 
ridefinire il ruolo logistico dell'Italia nello 
scacchiere internazionale 
Marciani (Freight Leaders Council): “Ora o mai più” 

 

Non possiamo consentire che l’emergenza COVID-19, con il lascito di perdite umane e distruzione 
economico-sociale, passi invano, scivoli via senza che la logistica - l’industria delle industrie – 
possa metabolizzarla per creare un nuovo scenario mondiale. Uno scenario in cui l’Italia giochi 
finalmente una partita con le stesse carte e soprattutto con le stesse regole dei suoi competitor. 
Usciamo allo scoperto e diciamo una volta per tutte che non si tratta più di fare solo e 
semplicemente delle misure di politica industriale, ma che stiamo ridisegnando lo scacchiere 
internazionale dei rapporti di forma fra Paesi. Stiamo facendo geopolitica. 

Sono questi i temi che dobbiamo sviluppare nei prossimi mesi anche in vista di Agora2020 
organizzata da Confetra per il 23 settembre prossimo. Vediamoli da vicino. 

Logistica in primo piano. C’è assoluta necessità di rafforzare il sistema della logistica italiana con 
una governance dedicata, portata avanti da istituzioni competenti e consapevoli dell’importanza di 
questo settore. Siamo sempre tutti d’accordo nel sostenere l’importanza di innovazione e 
formazione che devono portare a investimenti coraggiosi in tutto il sistema della logistica, ma poi 
quando ci troviamo ad analizzare i provvedimenti che il Governo introduce dobbiamo prendere atto 
che ancora oggi, dopo tutto quello che abbiamo visto e passato, la logistica non è identificata o 
semplicemente percepita come la condizione primaria della ripresa e della ripartenza del nostro 
Paese. 

Mai più occasioni perse. Il recente decreto Semplificazioni ha disatteso l’aspettativa degli 
operatori. Sarebbero bastati pochi passi per rendere le procedure quotidiane del lavoro nei porti e 
negli interporti paragonabili a quelle dei Paesi “rigorosi” in modo da consentire quella “fair 
competition” da tutti attesa come accogliere le convenzioni ONU relative al documento di trasporto 
elettronico eCRM tanto per fare un esempio. Una enorme occasione mancata per far fare un salto in 
avanti al nostro sistema e avviarci verso quel futuro che ormai è diventato il nostro presente. Il 
premier Conte ha più volte affermato pubblicamente che lo Stato deve “affrancarsi da tutte quelle 
briglie, da quei lacci e incrostazioni che hanno sempre rallentato la crescita e il pieno sviluppo della 
nostra economia, con inevitabili ripercussioni sui livelli occupazionali” e “che da questa emergenza 
esca dunque un’Italia migliore, più semplice, più digitale, più innovativa e più inclusiva”. 
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Confetra: buon risultato del governo sul 
Recovery Fund 
Ora ripartire dalle conclusioni degli Stati Generali 

 

È quanto dichiarato dal Presidente Guido Nicolini, commentando l'esito del Consiglio Europeo. 

"L'Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità e del Regolamento 
UE sugli Aiuti di Stato, il MES ed il fondo SURE per gli ammortizzatori sociali. Ora debito comune 
e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. Abbiamo 90 giorni 
per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e produttiva nazionale, 
del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte fondamentale. 

Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i "titoli" delle tre priorità con il Governo : 
Semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly, 
infrastrutture smart, green e resilienti, misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all'innovazione digitale e di processo. 

Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un "parco progetti" ed in un bouquet di misure 
normative specifiche. Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi 
strategici: la competitività in Europa della Regione Logistica Milanese ed il rilancio del Cargo 
Aereo. Siamo già al lavoro per scrivere insieme questa decisiva pagina della "fase tre" del Paese". 
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Risposte immediate. Quello che gli operatori del settore stanno chiedendo a gran voce è di fatto 
riaffermato dal premier in molte interviste dove comunica che “la semplificazione amministrativa, 
la deburocratizzazione e la digitalizzazione del Paese sono le priorità del Governo”. Non dobbiamo 
mai dimenticare che la variabile tempo in questa sostanziale lotta alla sopravvivenza che stiamo 
affrontando in campo economico ed industriale, non gioca mai un ruolo neutro, anzi. Occorrono 
quindi risposte immediate non solo per superare questa fase emergenziale, ma per affrontare in 
modo sistemico questo e altri successivi periodi di crisi. Il sistema logistico nazionale deve 
dimostrare di aver sviluppato piani appropriati ed efficaci, in grado di metterlo in condizione di 
gestire una sempre più prevedibile vulnerabilità delle diverse filiere di produzione ed 
approvvigionamento. 

Semplificazioni, sburocratizzazioni, digitalizzazione e formazione. Un primo spiraglio di luce, 
un passaggio obbligato dalle dichiarazioni di intenti alla strategia per il settore, lo abbiamo 
intravisto nell’Allegato al Documento di Economia e Finanza 2020 #italiaveloce L’Italia resiliente 
progetta il futuro: nuove strategie per trasporti, logistica e infrastrutture, dove – per la prima volta 
nella storia di questo documento – troviamo nel titolo citata la logistica come componente 
essenziale e strategica per il Paese. Il documento si apre con una citazione che merita non solo il 
virgolettato ma anche il neretto: “l’emergenza COVID-19 ha evidenziato il ruolo strategico del 
trasporto delle merci e della logistica come driver insostituibile per il sostentamento in questa 
fase congiunturale e per lo sviluppo dell’economia del nostro Paese”. Da questa affermazione 
debbono discendere una serie di conseguenze di tipo operativo: semplificazioni, sburocratizzazioni, 
digitalizzazione e formazione. Le competenze – sia nell’operatore privato sia nel regolatore 
pubblico – sono dei requisiti non più differibili che richiedono, per la mutevolezza e per la 
incertezza di questi tempi, un continuo processo di crescita, studio, monitoraggio ed analisi dei 
fenomeni. Sempre nel documento Allegato al DEF2020 si esplicita la necessità di avviare una 
programmazione di interventi rilevanti per il settore dei trasporti e della logistica fra cui modifiche 
strutturali al settore della logistica e trasporto delle merci, al fine di renderlo più resiliente e 
competitivo soprattutto al livello internazionale e promuovere una nuova stagione di 
informatizzazione, digitalizzazione e innovazione tecnologica dei sistemi e delle procedure/processi 
dei trasporti e della logistica. Questa vision traccia un quadro unitario entro il quale dovrà essere 
redatto il nuovo Piano Generale dei Trasporti e della Logistica (PGTL), il cui iter tecnico per la 
redazione è stato avviato e che tutti gli operatori del settore si augurano venga presto completato, 
approvato e adottato. 

Il Think Tank della Logistica. In questo scenario il Freight Leaders Council si è messo a 
disposizione degli stakeholder del settore costituendo il Think Tank della Logistica (TTL), un 
tavolo di lavoro che ha raccolto le adesioni di oltre 70 opinion leaders del settore. Il TTL si riunisce 
periodicamente per confrontarsi su idee e progetti e proporre, sempre con la metodologia del 
Chatham House, soluzioni che possano essere “ragionevolmente” condivise dalla maggioranza se 
non dalla totalità degli attori chiave del settore per dare finalmente una svolta di sistema alla 
logistica. Il TTL ha già proposto 50 misure per la semplificazione della logistica, un position paper 
sulla logistica urbana e sull’impatto dell’e-commerce, sta lavorando su un analogo documento in 
relazione all’economia del mare e si propone di affrontare il tema della digitalizzazione nel settore 
entro la fine dell’anno. Tutta la documentazione prodotta viene poi resa disponibile non solo per gli 
aderenti al TTL, ma anche per i decision maker politici e per i funzionari dei Ministeri interessati ad 
approfondire i dossier. È quindi adesso il momento per passare dalle strategie alle misure, dalle 
dichiarazioni alle azioni, dalla teoria alla pratica, dal pensiero alla azione. Partiamo dalla sinergia 
fra il lavoro prodotto dal TTL e quanto indicato nell’Allegato al DEF2020 e facciamo in modo che 
l’Italia possa giocare finalmente il ruolo che merita nello scacchiere internazionale della 
geopolitica, anche grazie al contributo che tutti gli operatori della logistica, una volta liberate le loro 
potenzialità, potranno apportare al sistema Paese. 
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Confetra: buon risultato del governo sul 
Recovery Fund 
Ora ripartire dalle conclusioni degli Stati Generali 

 

È quanto dichiarato dal Presidente Guido Nicolini, commentando l'esito del Consiglio Europeo. 

"L'Europa ha dimostrato di esserci. Dopo il congelamento del Patto di Stabilità e del Regolamento 
UE sugli Aiuti di Stato, il MES ed il fondo SURE per gli ammortizzatori sociali. Ora debito comune 
e bond europei per finanziarlo, al fine di sostenere le economie più in difficoltà. Abbiamo 90 giorni 
per presentare a Bruxelles un vero grande Piano di riconversione economica e produttiva nazionale, 
del quale il Settore della logistica e del trasporto merci sarà parte fondamentale. 

Agli Stati Generali abbiamo già condiviso i "titoli" delle tre priorità con il Governo : 
Semplificazioni e digitalizzazione per una pubblica amministrazione business friendly, 
infrastrutture smart, green e resilienti, misure di supporto per la crescita delle imprese, attraverso il 
sostegno agli investimenti, alla formazione life long, alla capitalizzazione, alla ricerca applicata 
all'innovazione digitale e di processo. 

Abbiamo 90 giorni per trasformare questo schema in un "parco progetti" ed in un bouquet di misure 
normative specifiche. Lunedì prossimo vedremo la Ministra De Micheli su due dossier per noi 
strategici: la competitività in Europa della Regione Logistica Milanese ed il rilancio del Cargo 
Aereo. Siamo già al lavoro per scrivere insieme questa decisiva pagina della "fase tre" del Paese". 
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ROMA - “Connessi o disconnessi? - Il commercio globale, la logistica, l’industria, il lavoro: 
L’Italia e le sfide del mondo post Covid”. Questo il titolo di Agorà Confetra, l'Assemblea 
pubblica annuale della Confederazione della logistica e dei Trasporti,  che si riunisce 
quest'anno  il 23 settembre attraverso un digital event nel rispetto delle misure anti assembramenti 
ancora in vigore. 

Un appuntamento diverso dal solito, ma che si annuncia non per questo meno interessante nei 
contenuti, negli spunti, nelle analisi e nelle proposte che l’intero Sistema associativo Confederale 
sottoporrà all’attenzione degli interlocutori istituzionali. 

Interverranno i ministri Vincenzo Amendola e Giuseppe Provenzano, il vice presidente di 
Confindustria Vito Grassi ed il segretario generale della CGIL Maurizio Landini. Mentre Nando 
Pagnoncelli, presidente di IPSOS, spiegherà come è cambiata – nell’opinione pubblica e nei 
decisori istituzionali – la percezione della logistica e del trasporto merci attraverso il lockdown. 
Concluderà i lavori la ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti, on.Paola De Micheli. 

Programma 
Introduce  
Guido Nicolini, presidente Confetra 
Interviene  
Nando Pagnoncelli, presidente IPSOS "Gli indispensabili: la reputazione del settore logistico In 
epoca  
di Covid" 

Marco Morino, il sole 24 Ore  
Intervista 

Enzo Amendola, ministro Affari Europei  
Vito Grassi, vice presidente Confindustria  
Maurizio Landini, segretario generale CGIL  
Giuseppe Provenzano, ministro Mezzogiorno 

Conclude  
Paola De Micheli ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti 

 

 

Data    20/07/30

Pagina  1

Foglio   1/1
 

 
 
20-07-21 

 
Confetra Liguria, Laghezza: Paralisi autostrade, danni economici e reputazionali 

Danni reputazionali permanenti al sistema logistico ligure e nazionale - L'allarme del 
presidente di Confetra Liguria, Laghezza: "La perdita di immagine può incrementare la quota 
di merci che optano per la strada del nord, ovvero per i porti nordeuropei". 

GENOVA - “Esiste solo un aspetto drammaticamente positivo del collasso del sistema logistico 
ligure: forse per la prima volta in modo conscio e consapevole, il tessuto produttivo del nord ovest 
d’Italia ha assunto consapevolezza dell'importanza dei porti liguri e del ruolo che svolgono sui 
flussi di merce da e per le industrie italiane”. 

Per Alessandro Laghezza, presidente di Confetra Liguria, la manifestazione che si svolge a 
Genova oggi assume quindi un significato del tutto particolare, derivante da un sistema che va in 
default non solo per inefficienze del concessionario, ma anche e soprattutto per precise 
responsabilità politiche che trovano sintesi “nel goffo tentativo di mettere a posto le cose 
accelerando in modo paradossale e grottesco le verifiche di sicurezza a viadotti e gallerie e 
paralizzando il traffico autostradale”. 

“I danni – conclude Laghezza – sono incalcolabili: nel breve si tratta di un tracollo operativo ma ciò 
che ci preoccupa di più è il futuro: la perdita di immagine e quindi di affidabilità potrebbe 
incrementare ulteriormente la quota di merci e prodotti che optano per la strada del nord, 
ovvero per i porti nordeuropei, generando un danno permanente per il sistema logistico ligure e 
italiano nel suo complesso, oltre che una perdita secca di entrate per l'Erario. 
Subito dopo il crollo del Ponte Morandi, Genova è stata per i cittadini e per le merci del nord ovest 
una città irraggiungibile. Poi gli interventi lampo su itinerari alternativi avevano consentito in tempi 
brevissimi di renderla accessibile e ripristinare la piena funzionalità del porto. Oggi i danni 
economici e reputazionali causati dal tracollo della viabilità autostradale rischiano di essere 
ancora maggiori e soprattutto di estendersi al medio-lungo periodo. I provvedimenti per uscire 
dall'emergenza e dalla crisi devono essere quindi tanto immediati quanto efficaci. Provvedimenti che 
riguardino la gestione delle ispezioni e delle verifiche infrastrutturali, da compiere nel rispetto e nella 
garanzia della piena operatività della rete; provvedimenti che garantiscano una copertura dei danni 
subiti dal sistema delle imprese costrette a fronteggiare cali di fatturato superiori al 70%, 
provvedimenti di accelerazione nell'apertura dei cantieri e nell'espletamento dei lavori per la 
realizzazione di nuove infrastrutture”. 
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L'assemblea pubblica annuale di Confetra sarà 
digitale 
 
L'assemblea pubblica annuale di Confetra che si terrà il prossimo 23 settembre avrà per tema 
“Connessi o disconnessi? Il commercio globale, la logistica, l’industria, il lavoro: L’Italia e le sfide del 
mondo post Covid”. 
 
 
Quest’anno, nel rispetto delle misure anti assembramenti ancora in vigore, terremo un digital 
event. Sarà quindi un appuntamento diverso dal solito, ma non per questo meno interessante nei 
contenuti, negli spunti, nelle analisi e nelle proposte che l’intero sistema associativo Confederale 
saprà sottoporre all’attenzione degli interlocutori istituzionali. 
 
 
Tra gli ospiti dell'evento i ministri Vincenzo Amendola e Giuseppe Provenzano, il vice presidente di 
Confindustria Vito Grassi e il segretario generale della CGIL Maurizio Landini. Mentre Nando 
Pagnoncelli, presidente di IPSOS, racconterà come è cambiata – nell’opinione pubblica e nei 
decisori istituzionali – la percezione della logistica e del trasporto merci attraverso il lockdown. 
Concluderà i lavori la ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli. 
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Anama ringrazia i vettori che operano voli da/per l'Italia 
Pubblichiamo il testo del comunicato di ringraziamento diramato dall'Associazione Nazionale Agenti Merci 
Aeree, sezione aerea di Fedespedi e aderente a Confetra. 
 
 
In questo momento di cronica carenza di spazi aerei, come Anama intendiamo esprimere la nostra 
gratitudine a tuti i vettori che stanno riprogrammando i voli da e per l’Italia in ogni forma: aerei all cargo, 
aerei misti e aerei passeggeri convertiti in aerei cargo. In questo momento ogni piccolo segnale aiuta giacché 
con la carenza di stiva e noli elevati la via aerea sta soffrendo e rischia di perdere quote di mercato a favore 
di altre modalità. 
  
“Accogliamo quindi con favore il comunicato di oggi di Alitalia con cui dà notizia della riconversione di un 
B777-200 in versione full cargo - afferma Alessandro Albertini, presidente di Anama. “Come categoria 
dovremo sfruttare al meglio questa nuova capacità offerta da questi aeromobili riadattati. È una sfida 
interessante ma la fantasia alle imprese di spedizioni non manca e presto troveremo le opportune 
soluzioni. Rimarco come questa sia una prima risposta di Alitalia che va nella direzione che 
auspicavamo mostrando interesse e attenzione al settore del trasporto aereo merci, strategico per il nostro 
Paese. Infatti, come ho già avuto modo di dichiarare, con la stagnazione o regressione dei consumi privati e 
investimenti pubblici, solo l’export garantisce al nostro Paese margini di crescita automatici e rilevanti. 
Ricordiamo sempre che le nostre esportazioni contribuiscono per il 30% al PIL italiano e che dal 2009 il peso 
dell’export sul PIL è aumentato di oltre 7 punti percentuali. Per via aerea si muove circa il 26% dell’export UE 
e un quarto delle merci italiane utilizzano la via aerea per raggiungere il mercato di sbocco fuori dall’Unione 
Europea”. 
  
Prosegue Albertini: “Dobbiamo mantenere capacità di stiva per supportare le nostre aziende e questo passo 
di Alitalia ci fa ben sperare. Ora auspichiamo che nella ricostruzione della nostra compagnia di bandiera si 
prosegua nella direzione intrapresa, creando una divisione dedicata al trasporto aereo merci con aeromobili 
all cargo che abbiano come base di partenza Malpensa”. 
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Confetra sigla un protocollo d'intesa con la CLAAI 
 
Nicolini: lavoreremo affinché questa cooperazione possa presto sfociare nella piena confluenza di 
CLAAI nel nostro sistema confederale 
 

La Confederazione Generale Italiana dei Trasporti e della Logistica (Confetra) ha 
concordato l'avvio di una collaborazione nel campo della logistica e del trasporto merci con la 
CLAAI - Confederazione artigiana che conta migliaia di imprese, riunite in associazione dal 1954 e 
con circa 80 sedi territoriali, e che è una delle più autorevoli voci delle PMI del settore 
autotrasporto. 
 
«È un onore per Confetra - ha sottolineato il presidente di Confetra, Guido Nicolini - essere stata 
individuata da CLAAI come un interlocutore confederale affidabile, serio, impegnato sui tanti fronti 
aperti sempre a sostegno delle imprese della logistica e del trasporto merci. Ci faremo carico, nella 
nostra attività istituzionale di collaborare alla valorizzare e allo sviluppo del sistema a rete per 
l'intera filiera dei servizi della logistica e del trasporto anche alla luce delle istanze del mondo 
artigiano, tra i maggiori protagonisti del comparto autotrasporto in Italia. Auspico, e lavoreremo 
senza sosta, affinché questa cooperazione possa presto sfociare, come previsto dal protocollo di 
intesa appena sottoscritto, nella piena confluenza di CLAAI nel nostro sistema confederale». 
 
«Da settembre, con il presidente Stefano Fugazza - ha proseguito Nicolini - metteremo in campo 
tutte le sinergie necessarie. Nel frattempo, iniziamo il confronto sui dossier aperti: rinnovo del Ccnl 
di settore, proposte per Recovery Found e Logistica, monitoraggio sull'attuazione di Italia Veloce, 
iter parlamentare del decreto-legge Semplificazioni». 
 
Confetra ha ricordato che, nell'ambito della Confederazione, il comparto dell'autotrasporto è già 
rappresentato in tutte le sue articolazioni attraverso Fedit (corrieri), Trasporto Unito, AITI ( 
traslocatori) e AITE ( trasporti eccezionali). 
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Siglata intesa da Confetra e Claai

ROMA – Nei giorni scorsi, prima la giunta di Confetra poi l’ufficio di
presidenza della Claai, hanno ratificato l’intesa tra le due organizzazioni,
in relazione al comparto della logistica e del trasporto merci.
Claai – Confederazione artigiana che conta migliaia di imprese, riunite in
associazione dal 1954 e con circa 80 sedi territoriali – è una delle più
autorevoli voci delle Pmi del settore autotrasporto.
Il presidente di Confetra, Guido Nicolini, commentando l’intesa, ha
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Siglata intesa da Confetra e Claai

ROMA – Nei giorni scorsi, prima la giunta di Confetra poi l’ufficio di
presidenza della Claai, hanno ratificato l’intesa tra le due organizzazioni,
in relazione al comparto della logistica e del trasporto merci.
Claai – Confederazione artigiana che conta migliaia di imprese, riunite in
associazione dal 1954 e con circa 80 sedi territoriali – è una delle più
autorevoli voci delle Pmi del settore autotrasporto.
Il presidente di Confetra, Guido Nicolini, commentando l’intesa, ha
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dichiarato: “E’ un onore per Confetra essere stata individuata da Claai come
un interlocutore confederale affidabile, serio, impegnato sui tanti fronti
aperti sempre a sostegno delle imprese della logistica e del trasporto merci.
Ci faremo carico, nella nostra attività istituzionale di collaborare alla
valorizzare e allo sviluppo del sistema a rete per l’intera filiera dei
servizi della logistica e del trasporto anche alla luce delle istanze del
mondo artigiano, tra i maggiori protagonisti del comparto autotrasporto in
Italia. Auspico, e lavoreremo senza sosta, affinché questa cooperazione possa
presto sfociare, come previsto dal protocollo di intesa appena sottoscritto,
nella piena confluenza di Claai nel nostro sistema confederale”.
“Da Settembre, con il presidente Stefano Fugazza, metteremo in campo tutte le
sinergie necessarie. Nel frattempo, iniziamo il confronto sui dossier aperti:
rinnovo del Ccnl di settore, proposte per Recovery Found e Logistica,
monitoraggio sull’attuazione di Italia Veloce, iter parlamentare del DL
Semplificazioni”.

Ricordiamo, infine, che il comparto autotrasporto, in Confetra, è già
rappresentato in tutte le sue articolazioni attraverso Fedit (corrieri),
Trasporto Unito, Aiti ( traslocatori) e Aite ( trasporti eccezionali). Ora
via libera alla cooperazione anche con l’organizzazione artigiana.
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Confetra guarda agli artigiani e stringe un 
patto con le imprese di CLAAI 

 
Roma – Confetra e CLAAI stringono un accordo di collaborazione nel settore della logistica e del 
trasporto merci. “Abbiamo individuato il CLAAI un interlocutore confederale affidabile, serio, 
impegnato sui tanti fronti aperti sempre a sostegno delle imprese della logistica e del trasporto 
merci. Ci faremo carico, nella nostra attività istituzionale di collaborare alla valorizzazione e allo 
sviluppo del sistema a rete per l’intera filiera dei servizi della logistica e del trasporto, anche alla 
luce delle istanze del mondo artigiano, tra i maggiori protagonisti del comparto autotrasporto in 
Italia”, ha dichiarato il presidente di Confetra Guido Nicolini. 

CLAAI è una confederazione artigiana che conta migliaia di imprese dell’autotrasporto, con circa 
80 sedi territoriali.  “Inizieremo il confronto sui dossier aperti: rinnovo del CCNL di settore, 
proposte per Recovery Fund e Logistica, monitoraggio sull’attuazione di Italia Veloce, iter 
parlamentare del DL Semplificazioni“, ha aggiunto Nicolini. Il comparto autotrasporto, in 
Confetra, è già rappresentato in tutte le sue articolazioni attraverso Fedit (corrieri), Trasporto 
Unito, AITI (traslocatori) e AITE ( trasporti eccezionali). Ora via libera alla cooperazione anche 
con l’organizzazione artigiana. 
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Autoproduzione, Assologistica: “Le norme 
vanno rispettate” 
 

 

Roma – “L’autoproduzione in ambito portuale è regolata dall’art. 16 della legge 84/94 e dal 
successivo decreto ministeriale 585 del 1995. Ma negli ultimi 2 anni si è assistito ad applicazioni 
difformi ed interpretazioni soggettive delle norme. In alcune realtà portuali il ricorso 
all’autoproduzione da parte dei vettori marittimi è avvenuto al di fuori delle norme determinando 
distonie tra diversi porti e pregiudizio per i lavoratori e le imprese”. Lo scrive Assologistica in una 
nota.  

Il presidente dell’associazione, Andrea Gentile “ricorda come il tema di una corretta applicazione di 
questa materia sia stato oggetto di incontri presso il  Ministero dei Trasporti già nell’estate del 
2018” e spiega: “Il rispetto delle norme è un elemento imprescindibile e se le regole non sono 
chiare e determinano un’applicazione difforme vanno modificate migliorandole. E’ fondamentale 
che in un ambito come quello portuale, dove operano diversi soggetti, le regole siano puntuali e 
uniformemente applicate. In un momento emergenziale come questo è ancora più importante 
garantire la corretta concorrenza tra i diversi attori”.  

“Gli aspetti legati all’autoproduzione non solo sono rilevanti per evitare situazioni di dumping ma 
anche perché vengano garantiti elevati standard di sicurezza” 
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